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LA NUOVA LINEA DEL PIAVE 
CONTRO LO "STRANIERO" ? 
Ma i rospi da ingoiare sono: lettera d'intenti, 
fermo di polizia, sindacato autonomo di P S . . . 
Vasta campagna terroristica che chiama a far barriera contro la "violenza" e che tratta come "straniera" 
ogni opposizione sociale, proletaria, di classe. La DC vuol far passare un programma di destabilizzazione, 
logoramento e di eversione costituzionale. Il PCI la rincorre per un accordo a prezzi stracciati, vergognoso. 
Acquisiti agli atti l'allarme e la mobilitazione generale dell'esercito. Cossiga continua a non rispondere e 
la stampa a coprirlo. Incriminati i 4 parlamentari radicali e Mimmo Pinto per II 12 maggio, dalla procura di 
Roma. 

È individuo social-
mente pericoloso 

Il 6 maggio scorso due 
compagni di Bologna, Die-
go Benecchi, studente di 
giurisprudenza e Bruno 
Giorgini, borsista della 
facoltà di Fisica, vengono 
colpiti da mandato di cat-
tura, Diego viene arresta-
to nel corso della notte, 
mentre Bruno non viene 
trovato ed è tuttora co-
stretto alla latitanza. I 
reati di cui sono imputa-
ti sono « apologia di rea-
to » e « istigazione a de-
linquere ». due reati di 
opinione per cui non esi-
ste alcun obbligo di man-
dato di cattura. Ma c'era 
bisogno di colpire uno dei 
punti di maggior forza 
del movimento in questi 
mesi per cercare di pie-
garlo. la scelta è aperta-
mente politica e la magi-
stratura sposa interamen-
te la tesi del « complot-
to » lanciata dal PCI nei 
giorni di marzo, quando 

un vasto movimento di 
massa rispondeva con la 
lotta all'assassinio del 
compagno Francesco Lo-
russo. Ai mandati di cat-
tura contro Benecchi e 
Giorgini seguono centinaia 
di perquisizioni a Bologna 
e in altre città. 

Qualche giorno dopo 1" 
arresto Diego è stato in-
terrogato e gli avvocati 
hanno chiesto la libertà 
provvisoria. La risposta è 
giunta oggi. No. niente 
libertà provvisoria perché 
Benecchi è individuo so-
cialmente pericoloso! Va 
da sé che risposta analo-
ga si avrà per il ritiro 
del mandato contro Brìi 
no Giorgini. La mobilita-
zione di studenti fe di do-
centi democratici che han-
no risposto agli arresti 
deve farsi sentire di nuo-
vo per sottrarre al se-
questro questi compagni. 

Dopo le elezioni 
n difficile cammino della sinistra israeliana 

(a pag. 11). 

A Firenze 

La mobilitazione 
dell'esercito 

Fabbriche da presidiare, reparti specializ-
zati in azione, allarmi nelle caserme (a 
pag. 3). 

Scioperi operai 
Paralizzata la FIAT dalle lotte articolate e blocco dei cancelli, a Milano 100.00 operai in sciopero per le vertenze aziendali e per la difesa dell'occupazione (a pag. 4). La giornata del 19 a Milano, il significato della mobilitazione e dell'attacco repressivo delle forze dell'ordine (a pag. 2). 

Quattordici arresti per una occupazione di case (a pag. 10). 

Ma questo non è 
il commissario Gianni Carnevale ? 

Quello che comandava i 25 travestiti che hanno provocato e sparato il 12 maggio. 
Quello implicato, per i suoi rapporti con la Moxedano, nella vicenda del treno 710. Quel-
lo che, partecipando alla operazione che ha portato all'arresto di Concutelli, ha fatto 
fuggire il fascista Bianchi 
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Una giornata terribile? 
« Una giornata terribi-

le » titola l'Unità in pagi-
na milanese riferendosi ai 
fatti accaduti il 19 mag-
gio. Così pure i quotidia-
T7.i nazionali aprono in 
prima pagina con titoli 
nulla paura seminata dal 
terrorismo a Milano. 

La borghesia e i revisio-
nisti dopo lo stato di as-
sedio e il regime di po-
lizia nella capitale, spo-
stano il tiro verso l'e-
stensione a livello nazio-
nale del clima e dei com-
portamenti polizieschi, Mi-
lano è il nodo principale 
nella tappa successiva del 
regime sulla via deU'abro 
gazione delle libertà ele-
mentari. Ed è certamen-
te un nodo complesso: si. 
tratta cioè di affrontare 
la classe operaia e gli 
studenti, gli occupanti di 
case che hanno lotte con-
solidate alle spalle, e un 
tessuto articolato di e-
sperienze politiche e orga-
nizzative a livello sociale 
che non hanno brillato 
nello scontro di classe di 
questi mesi ma che pure 
non è abbattuto e disper-
so. La prudenza finora te-
v.uta dallo stato è il ri-
flesso di questa situazione 
e così pure il PCI — im-
pegnato soprattutto a te-
ner fermi gli operai nella 
città del Lirico e a far 
digerire loro la situazio-
ne politica generale — 
non è abbattuto o disper-
rere e tamponare le falle 
che costantemente si a-
pror.o nel fronte di clas-
se, operài compresi. Eppu-
re il 19 maggio scatta 
l'allarme in tutte le ca-
serme, i soldati vengono 
consegnati e preparali a 
presidiare gli edifici pub-
blici, le linee telefoniche 
vengono tagliate e resta 
in funzione solo quella 
dell'esercito. La polizia 
stringe il cer.tro cittadino 
nella morsa dell'assedio. 
Carica il picchetto degli 
ospedalieri con inaudita 
violenza, poi però è co-
stretta ad accettare un 
corteo di ospedalieri e 
studenti in risposta all' 
aggressione. La discus-
sione nelle fabbriche e 

nelle scuole avviene in 
modo esteso al di là del-
la incertezza e del diso-
rientamento che si fanno 
comunque strada. Per 
proseguire sulla strada 
del regime di polizia è ne-
cessaria quindi una giu-
stificazion.e ampia di ogni 
stretta repressiva. I fat-
ti di sabato pomeriggio, V 
uccisione del sottoufficiale 
Custra da parte di un 
gruppo di autonomi, sono 
l'occasione per alzare il 
tiro in vista della gior-
nata dell'ascensione. L'as 
sassinio premeditato di 
Giorgiana, l'uso delle 
squadre speciali, la ri-
vendicazione di Cossiga 
di tutto ciò che accade 
nel nostro paese non han-
no facile accoglienza nel 
proletariato milanese. La 
risposta di massa si fa 
strada. E' quindi l'ora di 
seminare paura, terrore. 
Il comportamento in piaz-
za di quel gruppetto di 
autonomi è di pura provo-
cazione. Il movimento av-
verte il colpo, specie tra 
gli studenti, dove le ca-
ratteristiche della lotta 
di questi mesi non. sono 
state ampie e articolate 
come a Roma o a Bo-
logna, dove la tradizio-
nale presenza delle or-
ganizzazioni rivoluzionarie, 
noi compresi, ha grosso 
peso rispetto all'autonomia 
del mavim^to stesso e 
rischia costantemente di 
trasferire al di fuori del-
le assemblee le decisioni 
polit'iche e il dibattto. 

Non si riesce cioè, e 
noi primi fra tutti, a di-
stinguere fra il compor-
tamento di sabato degli 
autonomi, ia fermezza e 
durezza delle conclusioni 
da trarre da un lato, e 
la sconfitta politica che 
è possibile ottenere nelle 
sedi di movimento (i coor-
diramenti operai nelle as-
semblee studentesche ecc.) 
nei confronti delle inten-
zioni politiche degli au-
tonomi, degli operai e de-
gli studenti che si riferi-
scono all'autonomia. Pas-
sa così in statale un.a 
lima di giustizia somma-
ria. pericolosa quanto 

inutile, e di caccia alle 
streghe. Si permette inve-
ce alla Bocconi che gli 
autonomi trovino copertu-
ra nei coordinamenti ope 
rai. e pensino di poter 
così uscire dalla stretta 
dsl « sabato di fuoco » e 
di av.iare avanti polemiz-
zando con gli autori dell' 
uccisione di Custrà, ma 
rivendicando la linea del-
lo scontro sul terreno di 
Cossiga, del disprezzo de-
gli operai, dell'indifferen-
za politica e umana. E' 
importante notare che in 
tutta questa fase non si 
parla di Roma, della bat-
taglia all'ivterno del mo-
vimento che vi si svolge 
della tattica scelta dagli 
studenti romani. Si arriva 
così al prevalere di volta 
in volta del pacifismo (e 
il riflesso militarista dell' 
MLS nella soluzione delle 
contraddizioni interne al 
movimento) o dello scon-
tro armato. Non riesce di 
chiarire che una linea 
pacifica che aggiri l'av-
versario di classe, le sue 
intenzioni di distruzione 
dell'opposizione, e la sua 
volontà omicida, è oggi in 
funzione dell'estensione 
della volontà di lotta e 
dell'opposizione organizza-
ta. E nemmeno che è ne-
cessario sconfiggere chi 
spara senza disarmare e 
disperdere il movimento. 

Ma soprattutto la natu-
ra anticostituzionale ed 
eversiva delle disposizioni 
governative non risalta in 
tutta la sua gravità. Co-
sì giovedì scoppiano le 
bombe alla metropolitana. 
Le rivendica Prima Li-
nea.. Nel comunicato si 
attaccano gli autori della 
sparatoria di sabato e ad 
essi si con.trappone una 
logica che ha effetti equi-
valenti. Le prime reazio-
ni dei lavoratori pendo-
lari sono di paura; il sin-
daco socialista Tognoli 
chiede se non sia possi-
bile controllare militar-
mente le linee della me-
tropolitana, la polizia va 
all'attacco dell'unica lot-
ta di massa del 19, lo 
sciopero del policlinico. 

Gli attentatori pretendo-

no di colpire l'accordo go-
verno-sindacati sulle festi-
vità, di bloccare la pro-
duzione capitalistica sem-
plicemente facendo in mo-
do che i lavoratori arri-
vino in ritardo in fabbri-
ca. La discussione nelle 
fabbriche — lo abbiamo 
già detto — rischia di 
scivolare sull'insicurezza 
della vita, sull'ordine e 
quindi sulla pace sociale. 
Buon gioco per i revisio-
nisti, se non ci fossero 
le lotte alla Siemens per. 
il recupero delle festività 
il dibattito acceso sullo 
stesso tema e le lotte all' 
Alfa e in zona Romana; 
se non ci fossero cioè le 
condizioni per la lotta di 
massa su questo terreno 
in grado di rovesciare il 
terrore e preparare la di-
scesa in campo degli o-
perai che le bombe non 
innescano come nelle in-
tenzioni degli autori, ben-
sì rischiano di vietare. 

In questa situazione 
complessa la stretta po-
liziesca e l'avallo del PCI 
rispondono ad un disegno 
geevrale e nazionale. La 
caccia aH'« autonomo » di-
venia la caccia ad ogni 
iniziativa autonoma, ad 
ogni lotta di massa, negli 
ospedali come in fabbri-
ca, e il pretesto per la 
militarizzazione di Milano. 
AO e DP fanno perico-
losamente quadrato attor-
no al sindacato. E' neces-
sario invece affermare og-
gi più che mai che è in-
dispensabile il rafforza-
mento delles edi di di-
battito e decisione di lot-
ta come i coordinamenti 
operai, e la ricerca di al-
tri poli di riferimento rea-
li dentro il movimento tra 
gli studenti, gli occupan-
ti, i giovani, trasferire 
cioè la lotta e l'iv.iziativa 
al di fuori degli ambiti 
puramente di partito — 
o dove si esprime sono il 
seguito di massa che cia-
scun partito ha a Mila-
no — è la condizione • per 
respingere l'as.^edio stata-
le e revisionista e per 
estendere l'autonomia e 
l'organizzazione proletaria. 

Fabio Salvioni 

È il dott. Carnevale? 
I compagni ci scuse-

ranno se parleremo anco-
ra della foto pubblicala 
sulla prima pagina di LC 
mercoledì scorso, ma ci 
siamo tirati per i capel-
li. Un poco perché nes-
suno, da Cossiga a Mi-
glicrini a Parlato si è 
sentito di rispondere all' 
accusa di falsi e bugiar-
di che abbiamo loro ri-
vòlto e che ribadiamo og-
gi, un pcco perché or-
mai siamo quasi certi che 
l'agente in borghese con 
la pistola a tamburo che 
si vede nella foto è il 
dctt. Carnevale, funziona-
rio della mobile, sulla cui 
giovane vita si potre'jbe 
scrivere un libro. 

Questi due piccoli mo-
tivi concorrono a fermar-
ne un terzo che è impor-
tante e ci sta molto a 
cuore: quello delle squa-
dre speciali, del loro uso, 
della loro formazione e 
del loro scioglimento. 

II dottor Carnevale, per 
ammissione tanto esplicita 
quanto tardiva del mini-

stro degli interni, è il 
funzionario che il 12 mag-
gio comandava la squadra 
di teppisti armati, che 
hanno seminato il terrore 
a Rema. Venticinque se-
condo il governo, molti di 
più secondo noi. Armati 
di pistole d'ordinanza se-
condo il governo, di pisto-
le fucri ordinanza secon-
do nei e secondo la te-
stimonianza incppugnabils 
che le immagini fotografi-
che offrono. 

Negli ambienti della 
questura si tace. Ma da 
fcnte ufficiosa si sa che 
con alcuni giornalisti so-
no state buttate lì risibili 
giustificazioni del tipo «un 
funzionario può comprarsi 
la pistola che gli pare ». 

Questo concetto era ri 
portato anche sul « Mes-
saggero » di ieri ed equi-
vale al concetto che un 
poliziotto può vestirsi co-
me vuole, -armarsi come 
vuole, associarsi in bande 
con chi vuole e provoca-
re di conseguenza. Le fo-
tografìe che (finalmente I) 

anche altri giornali ieri 
riprendevano, e la lettera-
interrogazione di Franco 
Fedeli su « Nuova Poli-
zia » fanno fede del fat-
to che questi concetti so-
no proprio quelli che i 
veri dirigenti dell'ordine 
pubblico, da Cossiga a 
Migliorini, amano appli-
care. 

Ma torniamo al dott. 
Carnevale. Egli è persona 
troppo nota (molto ma 
molto più nota dell'ormai 
notissimo Giovanni San-
tone, l'agente con pistola 
e striscia) per non esse-
re immediatamente rico-
nosciuto dai colleghi, alti 
e bassi di grado, dai gior-
nalisti e dagli stessi ma-
gistrati che si seno occu-
pati dell'attentato al tre-
no 710 assurto di nuovo 
proprio ieri, agli onori 
della cronaca. E' noto, in-
fatti, che il dott. Carne-
vale era, per cosi dire, 
intimo « amico » di Rita 
Moxedano, la donna su 
cui si vorrebbe far rica-
dere la totale responsa-

bilità del fallito attentalo 
al treno. L'amicizia na-
sce al tempo in cui la 
Moxedano rende i suoi 
servigi, come informatri-
ce, alla squadra mobile di 
Rema e si rompe nel mo-
mento in cui l'antiterrori-
smo, nel frattempo su'jen-
trato alla squadra mobile, 
decide di mandarla in ga-
lera e di scaricare sulle 
sue spalle deboli respon-
sa'oilità che porterebboi-o 
in alto. 

Il ncme del dottor Car-
nevale, personaggio dui'o 
e affascinante, compare 
molte volte nei giorni suc-
cessivi all'attentato impe-
dito in extremis alla sta-
zione Tiburtina. Il dottore 
ne esce male. 

Pochi giorni dopo, una 
brillante operazione di po-
lizia attenua il nuovo 
scandalo deviando l'at-
tenzione dell'cpinione pub-
blica. E' l'arresto di Pier 
Luigi Concutelli, il nazi-
sta che ha ammazzato Oc-
corsio. Carnevale è di 
nuovo in pi.sta. il suo no-

Denuncia 
ai parlamentari 
Mimmo e altri 

Questa mattina è arri-
vata in parlamento una 
comunicazione giudiziaria 
a Mimmo Finto, Marco 
Pannella, Emma Bonino, 
Mauro Mellini, Adele Fac-
cio. Viene comunicato clie 
il sostituto procuratore 
Dorè procede nei loro con-
fronti per « il comunicato 
con il quale si invitavano 
i cittadini a partecipare 
ad una manifestazione no-
nonostante il divieto dell' 
Autorità ». La manifesta-
zione di cui la procura 
della repubblica di Roma 
si occupa è la giornata 
del 1-2 maggio. Il comu-
nicato è quello sottoscrit-
to dai cinque parlamen-
tari pubblicato sul nostro 
quotidiano l ' i l maggio e 
che- diceva: «Partecipe-
remo in prima persona 
alla manifestazione del 12 
e 13 maggio a piazza Na-
vona. Invitiamo tutti i 
parlamentari democratici 
a fare altrettanto ». 

E' di ieri la notizia che 
lo stesso magistrato ha 
rinviato a giudizio per di-
rettissima il compagno Mi-
chele Taverna. E' dei 
giorni scorsi l'attenzione 
nei confronti della segre-
teria di Lotta Continua da 
parte della procura di 
Roma, in relazione al co-
municato sulla morte del 
compagno Francesco Lo-
russo. Ora, si comunica 
a cinque parlamentari di 
nominarsi un difensore e 
di andare a palazzo dì 
giustizia il 23 dalle 11 
alle 13 per rispondere dì 
un comunicato in cui si 
invitavano i parlamentari 
democratici a far seguire 
la loro opposizione a un 
divieto liberticida, con la 
presenza in prima perso-
na in piazza Navona. 

C'è in Italia un governo 
e un ministro di polizia 
che mentono e continuano 
a mentire, sulle squadre 
speciali e su tutto il re-
sto. 

Continua ad essere in 
vigore un divieto antico-
stituzionale che è questo, 
sì, un attentato alla Co-
stituzione. C'è un cumu-
lo impressionante di vio-
lenze e dì aperte illega-
lità che nel nome dì quel 
divieto sono state com-
messe. e che è giunto ad 
essere uccisione dì una 
compagna dì 19 anni, ma 

anche ferimento dì al-
tri compagni, ricercato e 
perseguito da delinquenti 
coperti dalla ragion dì sta-
to. 

La procura della repub-
blica non vede. Vede solo 
il testo di un doveroso 
appello, di una doverosa 
testimonianza che si pre-
sentava e sì è presentata 
rigorosamente in modo 
pacifico e non violento. 

Ma è evidente che tutto 
è diventato possibile. Non 
sappiamo quali reati s' 
intendano contestare ai 
cinque parlamentari. Sap-
piamo che è stato aperto 
un procedimento penale e 
già questo basta ad indi-
care in quali tempi vìvia-
mo. Tempi dì ìllibertà e 
di violazione sistematica 
della democrazìa, nelle 
piazze come nei centri di 
potere del nostro paese. 

Oggi in una conferenza, 
stampa questa nucva ma-
•novra repressiva è stata 
denunciata da M'mmo 
Pi-nto, Emma Bonino e 
Marco Pannella. Sa andre-
mo, è stato tistto, chisds-
remo al sostituto Angelo 
•Dorè come mai non ha 
avviato procedimento pe-
•nale nei ccnfronti dsgdi 
•ufficiali di. pciizia e dsi 
carabinieri che il 12 mag-
gio ei seno resi respcn-
:sabili di violenze e ag-
grsss'icni n3i confronti di 
fotografi. parlamentari, 
compagni e cittadini. E 
psrdhé ncn proceda p^r 
strage nai confronti òsi 
queStcre e del prsfstto. 

Un commicato è stato 
emsEHO òal gruppo parla-
mentare d i Democrazia 
Proletaria ohe « eEprime-
la più fcrte protesta nai 
confronti dalla Magistra--
tura che anccra una vol-
ta tenda a colpire chi lot-
ta e che utilizza per le 
sue iniziative repressive ài 
famigerato reato d'opinio-
ne dal codice Rocco. Il 
gruppo di DP riafferma 
inoltra la più netta op-
posizione al decreto anti-
costituzionale dal ministro 
Cossiga che nega i più 
elementari diritti demo-
cratici s>. 

Il gruppo radicale da-
nuncia a sua volta l'ille-
galità dal prowedimanto 
di divieto, che modifica 
l 'articdo 17 dalla Ccsti-
tuziona. 

me ricompare anche quan-
do scappa Bianchi, il fa-
scista collega di Concu-
telli, nella stessa « brillan 
te operazione ». A lasciar-
selo scappare, o a la-
sciarlo scappare è il dot-
tor Carnevale. Possibile 

che un soggetto tanto no-
to sia cosi poco conosciu-
to in questura da non po-
ter essere individuato in 
una nitida fotografìa? Cre-
diamo proprio di no. Ri-
spondeteci, foss'anche per 
smentire. Grazia. 
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Reparti specializzati mobilitati, fabbriche 
e stazioni da presidiare: tutto per 

la difesa delle “istituzioni democratiche”!
Riportiamo altre noti­

zie dell’allarme che nel­
le ultime 72 ore ha inve­
stito le principali caser­
me italiane.

A Merano sono stati mo­
bilitati solo dei reparti 
specifici: alla Savoia Ca­
valleria erano pronti 7 
M113, 110 uomini armati 
di Fai. Precedentemente 
vi erano state riunioni 
tra ufficiali e sottufficia­
li, ma l'obiettivo dell’al­
larme non era stato reso 
noto. Alla Caserma Bat­
tisti sono stati mobilitati 
100 alpini con armamento 
individuale; 7 camion ca­
richi di munizioni e filo 
spinato, e 40 del genio, an­
che loro armati di tutto 
punto. In allarme le ca­
serme di Malles. Da Bol­
zano è partita per Mila­
no nella giornata di gio­
vedì una compagnia di 
Parà.

A Pinerolo l'allarme è 
■durato da mercoledì sera 
a giovedì alle 24. Alla 
Caserma Berardi hanno 
fatto rientrare reparti di 
alpini in esercitazione a

Pian dell’Alpe, hanno 
« mobilitato » tutti gli 
M113 della caserma. E ’ 
da tenere conto che il 
battaglione di questa ca­
serma è un battaglione 
NATO, spesso viene in­
viato in Norvegia per e- 
sercitazioni. I reparti so­
no composti in gran par­
te da fucilieri e assalta­
tori. Nelle ultime settima­
ne si erano già verifica­
ti allarmi ed esercita­
zioni. In particolare in 
una di queste tenute all’ 
interno della caserma in 
un primo momento si i- 
potizzava un attacco con­
tro Pinerolo, cambiato in 
una seconda fase in dife­
sa del paese da attacchi 
esterni.

Il comandante della ca­
serma il Ten. Col. Bolchi, 
parlando in adunata ai 
soldati, ha affermato che 
l'allarme era una cosa 
« normale » e che in certe 
circostanze le FFAA si 
devono mobilitare « per 
difendere l ’ordine demo­
cratico ». Nella caserma 
tra i militari di leva c’e-
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Questo partecipa ad una carica. O no, sena­
tore Pecchioli?

ra grossa discussione e 
nonostante non si avesse 
chiaro che cosa fare, una­
nime era la condanna per 
l'allarme, e la stragran­
de maggioranza si è di­
chiarata contraria a qua­
lunque iniziativa antipro­
letaria. Anche nelle ca­
serme della zona come 
quelle di Abbadia, sono 
state fatte circolare le 
voci più disparate e pro­
vocatorie; da bombe fat­
te esplodere a Torino, ad 
assalti di autonomi alle 
caserme del capoluogo 
piemontese !

A Novi Ligure (Alessan­
dria) anche la caserma di 
fanteria Giorgi è stata in 
allarme fino a giovedì 
sera. Trenta soldati era­
no pronti per andare a 
Genova; il loro compito 
era quello di presidiare 
la zona operaia di Cor 
nigliano. Anche qui le ge­
rarchie hanno messo in 
■giro voci allarmiste come 
quella che nelle strade di 
Milano erano stati visti 
circolare carri armati. I 
soldati erano stati dota­
ti di candelotti lacrimo­
geni.

Continua l'allarme a Me­
stre della GdF: sono stati 
bloccati tutti i permes­
si, per impedire ai finan­
zieri di recarsi a Mestre 
per l’assemblea dei finan 
zieri democratici.

In allarme ancne le ca 
serme dell’esercito di Bel­
luno, Treviso, Bassano. 
dove sono state bloccate 
le licenze e i 48 ore. Sia­
mo in grado di dare in­
formazioni abbastanza det­
tagliate sull’allarme nelle 
caserme di Milano.

A Milano esso è dura­
to dalle 7 di mercoledì 
alle 17 di ieri pomeriggio. 
36 ore in tutto. Mercole­
dì notte all’una alla ca­
serma Mameli c'è stata 
una riunione dei coman­
danti dei battaglioni del­
la sezione Centauro, quel­
la di stanza intorno a Mi­
lano e Torino: sono quin­
di stati reperiti a casa

i comandanti di compa 
gnia. All’alba i soldati era­
no svegliati con la sveglia 
di allarme, all’adunata so­
no stati distribuiti loro i 
fucili e tutti hanno dovu­
to indossare le tute di 
combattimento. Mercoledì 
pomeriggio il comandante 
di battaglione ha dichia­
rato loro ohe sarebbedo 
stati impiegati per presi­
diare edifici pubblici e 
punti strategici: la RAI, 
gli acquedotti e così via. 
Nella stessa mattinata so­
no stati fatti preparare i 
mezzi blindati M113 con le 
mitragliatrici sulle tor­
rette e sono stati prepa­

rati i camion. Intanto dal­
le 8 alle 11 sono state 
tagliate tutte le linee te­
lefoniche che comunica­
no con l'esterno: in fun 
zione è rimasta solo la 
linea telefonica militare, 
quella autonoma. Sono poi 
state sospese tutte le li­
bere uscite.

Al comando della prima 
legione aerea in piazza 
Novelli un picchetto rin­
forzato di 30 uomini era 
a disposizione dotato dì 
mitra. 4 caricatori a te 
sta. bombe a mano. Re­
stano, da ieri, i dati non 
precisi della caserma Ma- 
meli della brigata Bezzec- 
ca (ex Goito). posta in 
stato di allarme con uo­
mini messi a disposizione 

per intervenire all’ester 
no. Intanto c'è da regi­
strare un altro fatto av­
venuto ieri sul fronte del­
l ’ordine pubblico: alcuni 
dirigenti di DP recatisi 
ieri pomeriggio davanti 
alla caserma Annarumma 
e di Largo Gemelli per 
distribuire un volantino 
sull’ordine pubblico sono 
stati fermati ed è stato 
loro sequestrato il ma­
teriale di propaganda. 
Sempre DP ha indetto 
un'assemblea per sabato 
mattina al teatro Lirico 
sul tema dell’ordine pub­
blico a cui ha aderito la 
federazione provinciale di 
Lotta- Continua.

Pesaro c<Miss Unità»
Pesaro, 20 — Per la 

prima volta abbiamo vi­
sto scritto su un manife­
sto che indicava lo svol­
gersi della Festa dell’ 
Unità a Cappone, un pae­
sino in provincia di Pe­
saro. tra il programma: 
in serata elezione di «Miss 
Unità ». La cosa ci ha 
talmente stupito che ab­
biamo deciso di andare a 
vedere come si sarebbe 
svolta questa elezione. L' 
elezione c'è stata vera­
mente, nonostante noi a- 
vessimo sperato fino all’ 
ultimo, che tutto fosse 
uno scherzo, come quan­
do l'annunciatore prima 
di dire il vero nome dei- 
’>» vincitrice aveva scher­
zosamente detto che il 
vincitore era un uomo.

La maniera di elegge­
re « Miss Unità » non ha 
;ivuto niènte da invidiare 
all'elezione di qualsiasi 
altra Miss di una qual- 
s'asi altra manifestazione 
da night o da balera. La

giuria era composta da 
alcuni uomini che girava­
no fra le coppie che bal­
lavano per scegliere la 
più bella. Il linguaggio 
dell’annunciatore che inci­
tava le donne a ballare 
e a « mostrarsi » era uno 
dei più offensivi e volga­
ri: si sprecavano frasi 
del tipo « donne fatevi 
sotto » fatevi vedere, mo­
strate le cosce » e così 
via, il massimo si è rag­
giunto quando la ragazza 
prescelta è salita sul pal­
co. E’ scattato da parte 
degli uomini l’ormai abi­
tuale e inevitabile grido 
« Nuda, nuda ». A questo 
punto non ce la siamo 
sentita più di sopporta­
re oltre uno spettacolo 
così offensivo per tutte 
noi. Fino a quel momen­
to avevamo deciso di non 
intervenire e non inter­
rompere lo « spettacolo » 

per non passare da pro­
vocatrici. Appena una di 
noi ha chiesto il micro­

fono per spiegare ciò che 
stava accadendo. per 
spiegare alla gente l’in­
dignazione e la rabbia che 
avevamo dentro nel vede­
re le donne trattate tran­
quillamente come oggetti 

da esposizione ad una fie­
ra. dove pure sventolava­
no bandiere rosse, ci han­
no strappato il microfono 
dalle mani e ci hanno co­

perto di insulti e minac­
ce. Per un momento ab­
biamo veramente temuto 
il peggio, nonostante vo­
lassero già le parole più 
offensive. Hanno chiama­
to poi i CC.

Noi denunciamo l’atteg­
giamento degli organizza­
tori della Festa dell’Uni­
tà. che hanno tentato in 
tutti i modi, di evitare 
che noi aprissimo un di­
battito con la gente lì pre­

sente sul perché della no­
stra denuncia, sul perché 
non si può usare sempre 
il corpo della donna in

manifestazioni di questo 
tipo, con la scusa che 
« tanto è una festa e bi­
sogna divertirsi ». Respin­
giamo le accuse che ci 
sono state fatte di essere 
delle provocatrici pagate 
dall’esterno per creare in­
cidenti. continuando così 
a non riconoscere a noi 
donne la capacità di con­
durre autonomamente le 
nostre lotte e di portare 
avanti da sole le nostre 
rivendicazioni ogni volta 
che veniamo offese nella 
nostra dignità di donne.

Denunciamo inoltre la 
politica ambigua portata 
avanti dal PCI nei con­
fronti delle donne che da 
un lato fa pure un di­
scorso di emancipazione e 
dall’altro lascia che si 
continui a tenere nei con­
fronti delle donne un at­
teggiamento maschilista e 
discriminatorio.

Le compagne femministe 
di Pesaro

Sconcerti di classe
« Non si trova il fidanzato di Giorgiana », 

« Irreperibile il fidanzato di Giorgiana Masi ». 
Così intitolano, come sempre in compagnia il 
Corriere della Sera e l’Unità. Il giudice San­
tacroce « perplesso e sconcertato » avrebbe di­
chiarato « un comportamento strano, sconcer­
tante. Se non si presenterà per l’interrogato­
rio dovremo scoprire perché non vuol farsi tro­
vare ». Il tutto perché in questi giorni Gian­
franco non è stato a casa della sua famiglia, 
ma ha preferito stare con compagni e amici. 
Forse al giudice Santacroce, a Paolo Graldi del 
Corriere, all’anonimo corsivista dell’Unità non 
è mai capitato di uscire un pomeriggio per an­
dare a una manifestazione pacifica, insieme 
alla propria compagna, e di vederla ammazzare 
crudelmente. Di essere subito prelevati e in­
terrogati per ore dai carabinieri, torturati psi­
cologicamente, costretti a ricostruire avveni­
menti prima ancora di essersi resi conto di 
quello che era successo. Forse a questi si­
gnori non è mai capitato di essere così dispe­
rati da tentare di suicidarsi. Perché in tal ca- 

•so, forse, anche loro avrebbero avuto un com 
portamento "strano” e magari anche” scon­
certante” .

A noi pare disgustoso, e « sconcertante », 
non strano, il cinismo dei magistrati e della 
stampa borghese e revisionista.

Gianfranco comunque stamattina si è pre­
sentato dal giudice.

L’UDI non è contro 
il divieto...

Voce di donna: « Pronto, 
qui è l’UDI... » rispondo 
emozionata « sì, qui è una 
compagna della redazione 
donne di LC», penso: chis­
sà, forse ci vorranno da­
re un comunicato, sarà fi­
nita l’esclusione del no­
stro giornale; l’altra vol­
ta che ci fu un comuni­
cato arrivò perfino all’ 
Osservatore Romano, ma 
non qui. Ma la voce è 
concitata: « Avete scritto 
il falso, mentite...». «Ma 
quando? » dico io. « Ave­
te scritto che manifestia­
mo contro il divieto di 
Cossiga, ci avete strumen­
talizzato... ». « Ma guarda 
che rispetto alla vostra 
iniziativa del 25 abbiamo 
scritto quello che stava 
nelle notizie di agenzia ». 
« Non voglio discutere con 
voi venite alla conferenza 
stampa di lunedì. Quel 
comunicato stampa era so­
lo una richiesta che ri­
volgevamo a Cossiga... ».

< Nessuno è na­
to sotto un cavolo... » e 
mette giù il telefono. Ab­
biamo ricercato il giorna­
le di giovedì 19, il titolo 
del trafiletto che riporta­

va pari pari il comunica­
to dell’UDI era: « Contro 
il divieto l’UDl raccoglie­
rà firme per l’aborto ».

« LC ha trovato modo di 
distoreere e censurare. LC 
ha trovato modo di distor­
eere un comunicato dell’ 
UDÌ di dieci righe in tut­
to nel quale l’Associazio- 
ne chiedeva al ministro 
Cossiga la rimozione del 
divieto per poter conclu­
dere la raccolta di firme 
sulla legge dell’aborto in 
100 punti della città di 
Roma, con una manife­
stazione autorizzata. Sia 
chiaro che ogni elemento 
di ambiguità e di confu­
sione, in questo partico­
lare momento, è riguar­
dato dalle donne come un 
attacco determinato al lo­
ro diritto di far pressione 
per una legge die le ri­
guarda e le interessa. Ai 
loro diritto di fare poli 
tica in un clima di civile 
consapevolezza democra 
tica.

Lunedì mattina alle ore 
9, nella sede dell’UDI di 
Roma, conferenza stam 
pa ».

Giornalisti del SID 
e i generali golpisti 
ci sono e premiati

Come ognuno sa ci so­
no a questo mondo anche 
le interrogazioni parla­
mentari. Ogni tanto il go­
verno risponde, pescando 
da quel mucchio enorme 
di richieste che si accu­
mulano in Parlamento. E
10 fa a modo suo, e cioè 
per sancire prepotenza e 
altro. Volete due esempi?
Oggi il sottosegretario al­
la Difesa, il de Petrucci 
— tanto chiaccherato — 
ha risposto a proposito 
di giornalisti spia al sol­
do del SID. di cui aveva 
parlato Tempo e che a- 
veva scusitato un’ndata di 
querele. Petrucci dice che
11 SID non può risponde­
re. altrimenti ci vanno di

mezzo i suoi interessi, 
cioè quelli di spiare. « E’ 
un’esigenza di ordine fun­
zionale », ha detto, e o- 
gnuno resta con l’inter­
rogativo su chi sono i 
giornalisti spia, visto che 
una cosa è certa: esisto­
no non solo di fatto, ma 
ora anche ufficialmente.

Sempre Petrucci ha ri­
sposto in proposito alla 
modifica della graduato­
ria dei generali dei cara­
binieri fatta dal ministro 
Lattanzio. La revisione è 
stata fatta attraverso i 
poteri conferitigli dalla 
legge, ha detto il Petruc­
ci. Sì, ma guarda caso 
in testa alla graduatoria 
sono finiti tutti i golpisti
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Per le vertenze grandi gruppi e l'occupazione 

Oltre 100 mila operai 
in sciopero a Milano 

Milano, 20 — Circa cen-
tomila lavoratori in lotta 
stamane a Milano, in piaz-
za per le vertenze grandi 
gruppi e per la difesa 
dell'occupazione. C'è sta-
ta una grande manifesta-
zione dei metalmeccani-
ci della zona Romana. 

I cortei si sono concen-
trati in tre zone diver-
se e si sono poi diretti 
sotto la pioggia scroscian-
te davanti alla Telenor-
ma e quindi davanti alla 
TLM due delle fabbri-
che della zona in lotta 
da mesi. La partecipazio-
ne allo sciopero è stata 
la più grande degli ulti-
mi mesi nella zona, so-
prattutto da parte degli 
operai delle piccole fab-
briche. Gli slogans pili 
gridati erano quelli per 
l'occupazione, contro il 
lavoro nero e contro gli 
appalti. Molte sono infat-
ti le fabbriche della zo-
na chiuse ed in cassa in-

tegrazione o nelle quali 
i dipendenti vengono li-
cenziati per poi dare all' 
esterno la produzione. 

La mobilitazione di og-
gi è il risultato di una 
costante e coraggiosa lot-
ta portata avanti da al-
cune piccole fabbriche so-
prattutto la Telenorma, 
che hanno costretto il sin-
dacato ad indire lo scio-
pero di questa mattina. 
Gli operai della Telenor-
ma saranno di nuovo . in 
sciopero lunodi pomeriggio 
per poter così dare la 
•possibilità a tutti i la-
voratori di partecipare al-
la nuova udienza del pro-
cesso che si terrà all'in-
terno della fabbrica lune-
di pomeriggio alle ore 15. 

Un altro grosso corteo 
di tute blu ha percorso 
questa mattina il centro 
cittadino, composto dagli 
operai della Breda, della 
Ercole MareUl, Edelfilm, 
Italtrafo e di altre fab-

briche a partecipazione 
statale che si sono porta-
ti sotto la sede dell'In-
tersind. Sul tappeto i pro-
blemi dell'occupazione dei 
salari e della Cassa In-
tegrazione. I problemi oc-
cupazionali toccano so-
prattutto la Breda a cau-
sa della liquidazione del-
la EGAM; la Dhb con i 
suoi 120 licenziamenti, 1' 
Italtrafo a Cassa Integra-
zione. Due ore di sciope-
ro anche per l'Alfa Ro-
meo che si è diretta con 
un corteo di circa mille 
persone al centro direzio-
nale. Grande assemblea 
inoltre alla Innocenti a 
cui hanno partecipato cen-
tinaia di operai. 

Questa azienda ha L500 
operai a Cassa Integra-
zione, con il 70 per cen-
to di salario. Tema dell' 
assemblea di stamane i 
corsi di riqualificazione 
sulla produzione delle mo-
to che partiranno dal 6 

giugno e che dureranno 
circa un anno e mezzo. 
Vi parteciperanno quelli 
a Cassa Integrazione sem-
pre a salario ridotto. Nes-
suna soluzione di fondo 
però da parte di De To-
maso. I corsi non rap-
presentano nessuna solu-
zione ma rappresentano 
solo un prolungamento 
mascherato della CI. 

Un altro gravissimo at-
tentato alla libertà di lot-
tare è stato attuato da 
parte della polizia che ha 
sfondato i picchetti delle 
operaie della fabbrica Ri-
volta Carmignani di Mar-
cherio. Questa fabbrica 
appartiene al settore tes-
sile con una occupazione 
prevalentemente femmini-
le (200 donne su 230 la-
voratori). Le operaie da 
tempo sono in lotta con 
blocco delle merci a so-
stegno della vertenza a-
ziendale aperta da un 
mese. 

L'AFFARE 
EGAM 

L'EGAM (Ente di gestione per aziende minera-
rie e metallurgiche) è stato sciolto dal governo con 
un decreto legge il 7 aprile di questo anno. Come 
tutti i decreti legge deve essere convertito in legge 
dal Parlamento entro due mesi. Attualmente tale de-
creto è alla discussione p-resso la commissione Bi-
lancio e partecipazioni statali della Camera dei de-
putati. Quali sono i termini delle discussioni e delle 
polemiche accese che hanno in questi giorni riem-
pito le prime pagine dei giornali? 

Quando, dopo il crac della gestione dell'EGAM, 
fu deciso il trasferimento delle imprese che ne fa-
cevano parte all'IRI e all'ENI, il governo aveva as-
sicurato che per pagare i de'oiti accumulati occor-
revano circa 900 miliardi. Oggi risulta che i mi-
liardi occorrenti sono 1.500. La polemica attuale è 
incentrata essenzialmente sulla passata gestione del-
l'amministratore dell'EGAM Einaudi e sul modo e 
sul costo del trasferimento delle imprese. 

ci fasulli che questi pre-
sentavano di volta in vol-
ta. Ma come potevano i 
controllori controllare, 
quando erano mantenuti 
per le spese elettorali e 
per la gestione della pro-
paganda e delle clientele 
locali da coloro che dove-
vano essere controllati? I 
veri conti degli Enti di 
gestione non li sapremo 
mai: quanti dei miliardi 
destinati e finanziati allo 
scopo di investimenti so-
no stati invece dirottati 
ad altri lidi. 

Attualmente la soluzione 
che si prospetta alla Com-
missione bilancio della 
Camera è quella di limi-
tare il numero di imprese 

e di gruppi finanziari da 
mantenere in vita sotto 1' 
IRI o l'ENI, e smantel-
lare le imprese meno ef-
ficienti. L'occupazione su-
birà quindi una forte ri-
duzione, ancora una vol-
ta a pagare le malefatte 
dei democristiani saranno 
i lavoratori, sia diretta-
mente con i licenziamen-
ti, sia indirettamente tra-
mite i miliardi che do-
vranno essere sborsati 
per pagare i debiti dell' 
Egam, debiti che, dato il 
vincolo posto dal deficit 
della spesa pubblica dalla 
« lettera d'intenti ». com-
porteranno o nuove tasse 
o la riduzione di spese 
per i servizi. 

Per quanto riguarda la 
gestione Einaudi l'ex ca-
po dell'EGAM ha avuto il 
solo torto di essere stato 
un po' pili spregiudicato e 
pasticcione degli altri: in-
fatti le principali funzio-
ni delle [jartecipazioni sta-
tali. in questi anni, sono 
state: a) la presa in con-
segna di aziende scarta-
te dai padroni privati per-
ché non remunerative; b) 
il finanziamento di attivi-
tà collaterali funzionali al 
sistema politico (giornali, 
investimenti pilotati con 
criteri clientelari. ecc.). 

Einaudi ha svolto que-
ste funzioni né più né me-
no degli altri, ma ha com 
perato aziende particolar-
mente comatose (gli scar-
ti della Montedison) e ha 
fatto investimenti parti-
colarmente sballati (ha 
pagato centinaia di mi 
liardi per la Passio, il 
cui patrimonio consiste-
va in quattro navi - di 
cui tre semiaffondate — 
e nel giornale della Ge-
nova-bene). In queste ed 
altre attività l'indebita-
mento de'lle imprese è sa-
lito alle stelle: tale inde-
bitamento è essenzialmen-
te presso le banche mol-
te delle quali sono a loro 
volta a partecipazione sta-
tale. Ora si lascia inten-

dere che se la copertura 
dei debiti non venisse 
mantenuta dallo stato ver-
rebbe compromessa la 
continuazione dell'attività 
produttiva delle aziende 
ed il posto di lavoro di 
9.000 persone nel breve 
periodo. Il ricatto è pe-
sante: 0 la copertura del 
debito, l'impunità dei diri-
genti e la sostanziale con-
tinuità del sistema di po-
tere clientelare, o lo sfa-
scio e la disoccupazione. 

Sulla base di questo an-
tico e sempre efficace ri-
catto si è potuto mante-
nere ed estendere in que-
sti anni il potere demo-
cristiano incentrato sulle 
Partecipazioni statali. 
Queste hanno infatti sem-
pre rappresentato il «cuo-
re» della DC: il partito 
ha spesso funzionato co-
me « cinghia di trasmis-
sione » tra potere econo-
mico e politico. Il mini-
stro delle partecipazioni 
statali è stato sempre un 
uomo di paglia al servi-
zio dei vari Cefis, Petrilli, 
Einauli, incaricato a met-
tere la fiirma quando oc-
correva ai decreti di fi-
nanziamento dei fondi di 
dotazione degli Enti di ge-
stione, ad approvare sen-
za alcun controllo i bilan-
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Alla FIAT di Torino 
continua lo sciopero 
e il blocco dei cancelli 

Torino. 20 — Dalle 6,30 
di stamane la Fiat è pa-
ralizzata da scioperi ar-
ticolati linsa per linea con 
contemporaneo blocco dei 
cancelli. Si alternano al 
presidio, ogni due ore, 
circa miile operai per 
volta, a sono avuti anche 
cortei intemi. Sul fron-
te dsUe trattative intan-
to è da segnalare un in-
contro, gicvedì sera, tra 
gl'i assessori al lavoro dal-
le regie ni P:"teTnor, te e 
Campania ccn la direzio-
ne Fiat, Olóvetti e Inds-
s't che tsnlda a sca^'alca-
re le trattative in corso 

ccn la FLM, e a svuota-
re la contrattazione azien-
dale in vista di un .unico 
accordo la livello di forze 
politiche e <Ji gcverno. In-
tanto la Fiat fa sapere 
•che se si iprolungherà il 
blocco tisi cancslli « sarà 
inevitabile il ricorso alla 
messa in ore imprcdutiive 
par interi settori ( ì . la 
fabbrica ». 

Per alimentiare questo 
iricatto sulla Ittta \ ;ene 
anche addotto lo sciiipe-
ro dei carrellisti delle 
presse che sono in lotta 
autcnomamente par un au-
mento salariale. 

Il CdF dell'OllvettI di Pozzuoli 
per forme di lotta più dure 

Pozzuoli, 20 — Il CdF 
deU'Olivetti di Pozzuoli, 
visto che nei vari incon-
tri con l'azienda in meri-
to alla piattaforma riven-
dicativa, non sono emer-
se novità di rilievo, ha 
emesso un comunicato in 
cui dichiara di aver deci-
so di passare a forme -li 
lotta più dure, in parti-
cda re « di passare all' 
abbassamento della produ-
zione al 75 per cento per 
tutti i posti fìssi e di ela-
borare forme di sciopero 
contemplative per gli in-
diretti (manutenzione, im-
pianti, magazzini, impie-
gati, attrezzature). Il CdF 
propone a tutti i consigli 
di fabbrica deU'Olivetti di 

discutere al proprio in-
terno questa forma di lot-
ta che non è certo nuova 
ma che riteniamo la più 
idonea in questa fase ». 

In un secondo comuni-
cato il CdF deU'Olivetti 
condanna le perquisizioni 
dcmiciliari (400 in tutta 
la provincia di Napoli) 
effettuate dalla polizia in 
quanto « queste perquisi-
zioni rientrano in un pia-
no di intimidazione di 
quelle forze reazionarie 
che si annidano nelle isti-
tuzioni dello stato repub-
blicano che cercano di cri-
minalizzare gli operai nel-
le fabbriche e nei quar-
tieri. 

CHE COSA SONO 
GLI ENTI DI GESTIONE 

Le imprese a partec'ìpaziona statale sono 
quelle società per azioni il cui capitale azio-
nario è posseduto in una qualche percentuale 
dallo stato. Tale psrcentuale in molti casi per-
mette un ccntrcllo tota'le delle imprese (lil 
ccr.trcllo dalla imprese a partecipazione sta-
tale pjò awenira anche pcsic'dcnd» meno 
del 51 par cento delle azioni, basta che ii re-
sto delle azioni sia disperso fra molti priva-
ti); tute le società per azioni controllate dallo 
stato fanno capo a società {inan/;;arie il cui 
capitale è interamente posseduto dallo stato. 
Queste società finanziarie si chiamano Enti 
di gestione. Gli enti di gestione sono: ENI 
(Ente nazionale idrocarburi) istituito nel 1953; 
IRI (Istituto per la riconversione, industriale) 
istituito nel 1933; EFIM (Ente autoncmo di ge-
stione par il finanziamento dell'industria mec-
canica) istituito nel 1962: EGAM (Ente autono-
mo di gestione per aziende minerarie e me-
talliH-giche) istituito nel 1971; EAGAT (Ente 
autonomo di gestione aziende termali) istituito 
nel 1958; EAGC (Ente autonomo di gesticne 
cinema) istituito nel 1958. 

I più importanti eeti di gestione seno i 
primi due (ENI e IRI) che da soli controlla-
no le imprese il cui fatturato è circa il 90 
per cento del fatturato di butte le imprese a 
partecipazione statale. GK enti di gestione, in 
quanto società fitian^iiarie. non svolgono di-
rettcunents attività produttive e ccmmercia-
K, la loro attività è limitata alla gesticne 
della parteciipazicne azionaria e aUa ccncas-
sicne di crediti o assunzione 'di debiti. Di fat-
to però tramite tali strumenti riescono a con-
dizionare quasi totalmente l'attività produtti-
va delle imprese, i loro programmi di investi-
mento e il loro canjpo di azione. Molte delle 
imprese controllate dagli Enti di gesticne con-
trollano a loro volta altre imprese e l'intrec-
cio è talmente complesso che è praticamente 
impossibile dare un quadro ccmplato della strut-
tura d:Ila partecipazioni statali. 

L'attività dagli Enti di gestione è controlla-
ta ed indirizzata par legge dal Ministero del-
le Partecipazicni statali, dal CIPE (Comitato 
interministeriale per la programmazione eco-
nomica) e dal Parlamento, la nomina d e ^ 
ammia'itratori dagli Enti segue naturalmente 
un criterio strettamenta politico. 
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• UNA 
AGGRESSIONE 

Martedì 17-5-77 n e l a sa-
la con&aiare del Comune 
di Massafra iSi è svelta 
un 'affclat issima assem-
tolea di lavoratori indetta 
jdalle tre crganizzazicni 
siridaoali sul gravissimo 
problema dei licenziamen-
ti in ntto dall'area indu-
striale dell'Italsider, pro-
"blema che investe diret-
tamsnte molte famiglie di 
massafrei i . 
In tale assemblea, che è 
•risultata molto movimen-
tata è stata perpetrata da 
parte di alcuni dirigenti 
dcUa locale sezione del 
PCI un'ennesima provoca-
•ziicne assai grave che 
comprova il •« nuovo plu-
•ralismo » di questo par-
tito (a destra e non a si-
nistra). Quartdo il rap-
-pressntante deMa UIL in 
•apertura chiamava al ta-
volo della presidenza i di-
rigenti dei partiti "demo-
cratici" mentre si è ac-
cettata la .presenza sto-
machevole del segretario 
'della DC 'dott. Forzano 
(una persona ben nota per 
le sue puntate anticpe-
raie e fasciste) invece, 
è Ltato cacciato d'alia pre-
sM'?nza il ccm-pagno Fran-
co Laterza, segretario di 
Democrazia Proletaria, 
con l'accusa di ncn rap-
presentare un partito de-
•mccratico. Successivamen-
te, i compagni di DP han-
no risposto in maniera u 
oitajria e corretta, re-
spingendo tale prcvGcazio-
ne e partecipando attiva-
mente al dibattito per por-
tare il Icro contributo. So-
no intervenuti al micro-
fono intervallandosi i com-
pagni Pietro Barulli, 
Franco Laterza, Michele 
Sponselli (consigliere co-
mun^ale di DP) Peppa La-
gh'Ezza Antonio Gasulli e 

• Andrea Monaco. Ma chi 
parlava ccntro la DC ve-
niva Eubito interrotto o 
borbcttato (anche se di 
democnistiani os n'era uno 
'scio seduto al tavolo fian-
co a fianco al segretario 
del PCI). La stessa sorte 
è capitata anche al prof. 
Augusto Spinelli, dirigen-
te del PSI che, col suo in-
tervento ha messo ia ri-
salto l'ingiustizia di ac-
cattare al tavolo della 
presidenza la 'DC e di .re-
spingere la Democrazia 
Proletaria. Ma la provo-
cazione 'premeditata ha 
raggiunto H colmo quando 
'ha parlato il compagno 
Vaghezza. Costui stava 
spiegando cole la colpa 
dei licenziamenti sia tut-
ta della IX:. partito che 
difende gli interessi pa-
dronali ma subito è sta-
to interrctto e brutalmen-
ts aggredito e preso a 
PL'gni da Nicola Ambruo-
so (segretario del PCI) e 
da suo fratsl lo .Antonio, 
fl fatto è di ;.na gravi-
tò che n :n merita ulte-
riori ccnwner.ti. il compa-
gno Laghezza è lavorato-
la d:.ll'Itak:=d:r iscritto 
alla CGIL mJi tante diri-
p n t e di Democrazia Pro-
lEtaria. I due aggressori 
^''e si riempiono la boc-

ca di unità (ma soltan-
to con la DC) hanno abu-
sato anche del fat to che 
il compagno Laghezza è 
visibilmente invalido. Con-
clusa l'assemblea il nostro 
compagno è stato portato 
in Ospedale per le cure 
del caso. Per la sera suc-
cessiva è stata convocata 
immediatamente un'as-
semblea nella «ezione di 
Democrazia Proletaria per 
es'primere lo sdegno con-
tro questi gesti infami e 
iper ribadire la volontà di 
continuare a lottare al 
fianco dei lavoratori li-
cenziati e dei disoccupati 
di Massafra. 

Franco Laterza 
Laghezza Giuseppe 

• SI 
STAMPI 
UN 
MANIFESTO! 

Domenica un compagno 
ha diffuso 30 copie di LC 
in quartiere. Il risultato 
è stato che un compagno 
proletario ha chiesto con 
rforza che Lotta Continua 
stampi un manifesto con 
le quattro foto più signi-
ficative pubblicate dal 
giornale sulle aggressio-
ni del 12. Foto grandi 
chiare ognuna con una di-
dascalia molto precisa, un 
testo breve sul governo 
Andreotbi e sulle squadre 
speciali, uno spazio bian-
co per scriverci gli ap-
puntamenti di assemblee 
di controinformazione che 
secondo noi è urgente e 
importante fare in tutti i 
quartieri di Roma. 

Saluti comunisti, 

Sez. L.C. Montecucco 
Alleghiamo L. 25.000 come 
contributo alla stampa 
dei manifesti. 

• FOGLIO 
DI VIA. 
PER CHI? 

Civitanova M. 18/5/77 
Il questore della pro-

vincia di Macerata... 
considerato 

che il predetto Bonanni 
Loriano, vive nell'ozio, 
trascorrendo il suo tempo 
in esercizi pubblici, be-
vendo e gozzovigliando in 
compagnia di giovani pre-
giudicati e di altri va-
gabondi, spendendo dena-
ro, alimentando cosi il 
sospetto che sia dedito al-
la consumazione dei rea-
ti; 

atteso 
ritenuto 

visto 
ordina 

il rimpatrio del nominato 
Bonanni Loriano fu Gu-
glielmo con f.v.o. nel co-
mune di Cerroto d'Esi 
(AN), ove risulta resi-
dente con l'obbligo di rag-
giungere tale località en-
tro e non oltre giorni uno 
dalla data di notifica del-
la presente ordinanza 

Il Questore 
(G. Reggio) 

Cari compagni, vi spe-
disco il mio foglio di via 
perché possiate farlo co-
noscere magari riportan-
dolo sul giornale. 

Mi si accusa di una 
quantità di cose che ncn 
£C'no vere, l'unica veri-
t à è che alla gente co-
me me che ha scelto la 
libertà (per quanto è 
possibile in questo siste-
ma di merda) non viene 
dato spazio e dobbiamo 
essere repressi. 

Non è vero che vivo 
nell'ozio perché lavoro 

quanto mi basta per vi-
vere e non voglio fa rmi 
•sfruttare di più; molto 
d t l mio tempo lo ipasso 
in piazzia perché mi pia-
ce stare con la gente; be-
vo conse molta altra gen-
ite e i inrriei aonici sono 
anche vagabondi ma non 
Tigli di puttana; il poco 
den'aro che ho lo spendo 
ipsr mangiare e non «con-
isumo » reati; abito in una 
pensione e ncn per l'a 
strada. Ma comunque è 
chiaro che sono tutti pre-
testi perché dò fastidio al-
ila IcTO « morale » borghe-
se, perché ncn sono spor-
co come loro. 

Quando daranno il fo-
glio di via ad Antìreotti, 
KossLga e tutta la banda 
di delinquenti che ha il 
potere? 

Bonanni L. 

• ANCORA 
SUI 
180 MILIONI 

Seggiano, 12 maggio 1977 
Premetto che non sono 

un militante di LC, ma 
dal memento che in fab-
brica mi capita di legge-
re il vostro giornale, ec-
co spiegato il motivo del 
mio interessamento a quel-
lo che sto per dirvi. Leg-
gevo appunto una lettera 
apparsa sul vostro gior-
nale del 10 maggio 1977 
nella quale vi si chiede-
va spiegazioni suHa—rac^ 
colta dei 180 milioni! 

Ebbene se è vero ciò 
che ha scritto quel com-
pagno che le date di ini-
zio raccolta vengono ogni 
qual volta posticipate, il 
tutto rischia di diventare 
come la tela di « Pene-
lope ». 

Ora non nego che an-
che voi avrete i vostri 
problemi e di diversa na-
tura, ma suppongo che 
una risposta chiara anda-
va data, dal memento che 
una risposta l'avete pur 
data, sia pure indiretta-
mente e assai evanescente 
a parer mio. 

Giusto, che in questo 
periodo i dubbi e le con-
traddizioni di ognuno so-
no di tutti, ma ciò che 
vi si chiedeva riguarda LC 
e nessuno immagino al di 
fucri di LC possa dare 
una risposta. Non è giu-
sto nemmeno dire che si 
trattasse di una singola 
lettera, dal momento che 
a pensarla così si può es-
sere in tanti e non esclu-
do nemmeno i militanti. 
Quello di cui deve tener 
conto la redazione, non è 
la quantità di lettere che 
arrivano per valutare se 
meritano una risposta ma 
bensì i contenuti (se mi 
sentisse La Malfa!!!) . 

Il giornale di LC si dif-
ferenzia dagli altri oltre 
che per il contenuto an-
che perché a pagarselo 
sono gli stessi lettori ed 
è a questi principalmente 
che va posta la vostra at-
tenzione. Affinché una 
qualsiasi cosa acquisti 
credibilità è necessario 
che ci sia molta chiarez-
za ed è quello che mi 
auguro possa venire dal 
vostro giornale. 

Distinti saluti. 
Rosi Giuseppe 

Le date non vengono, 
come si può credere, po-
sticipate. L'obiettivo da 
raggiungere, pena la chiu-
sura del giornale, è e 
resta quello dei 180 mi-
lioni entro agosto. Sino ad 
oggi ne abbiamo raccol-
to 40. Restano quindi 140 
ancora da raccogliere. Se 

continua a comparire V 
appello « 180 milioni entro 
agosto » sul conto corren-
te che ogni tanto pubbli-
chiamo è appunto per non 
cambiare ogni giorno lo 
stesso. Allora da oggi 140 
milioni entro agosto! E 
speriamo che le sotto-
scrizioni dell'obiettivo fi-
nale siano sempre più e-
sigue. 

• PROPRIO 
COME 
NOI DUE 

•Milano, 14 maggio 1977 
Le tre del pomeriggio, 

con la mia ragazza per 
mano, LC in tasca e tan-
ta rabbia dentro un avvio 
verso il concentramento, 
ma qualcosa mi turba, e 
di colpo capisco. Due gior-
ni prima, proprio come 
noi due Giorgiana e il suo 
compagno erano usciti di 
casa, probabilmente pro-
blemi e discorsi simili ai 
nostri, non potevano pre-
vedere che la furia omi-
cida del potere avrebbe 
colpito proprio loro. In 
una giornata che doveva 
essere di lotta non-violen-
ta. Rieccoci di nuovo in 
piazza a gridare che Gior-

giana è ancora viva, fal-
so, falso, falso, lei è ta-
gliata a pezzi in una cel-
ia dell'obitorio. 

Il potere ha tenacemen-
te cercato ed ottenuto una 
nuova vittima, come sem-
pre era una persona che 
aveva fatto una ben pre-
cisa scelta, aveva scelto 
di dedicare i suoi 19 anni 
al movimento, non al qua-
lunquismo squallido di 
troppe persone. 

E questo da fastidio, 
troppo fastidio a certa 
gente. No Giorgiana, tu 
non sei viva anche se non 
ti dimenticheremo mai. 

Bobe 
15 maggio 1977 

Altro argomento, nei 
confronti del giornale. 

Esco stamattina alle 
11,30 per acquistare LC. 
Ekiicola viale Monte Nero, 
vicino alla Standa; esau-
rito; edicola viale Monte 
'Nero, angolo via Berga-
mo: esaurito; edicola cor-
so Lodi, angolo Medaglie 
d'Oro; esaurito; edicola 
corso Lodi, angolo piazza 
Buozzi; esaurito; edicola 
piazza Libia: esaurito. 

Finalmente (sono le 
12,20) lo trovo in via Ri-
pamonti angolo via Bel-
lezza, l'ultima copia!!! 

Scusate se mi sono dilun'-
gato in una descrizione 
così particolareggiata ma 
era per evidenziare un da-
to di fatto che non può 
che essere positivo, con-
siderato anche che in tut-
te le edicole sopracitate 
c'erano ancora numerose 
copie del « Quotidiano » e 
del « Manifesto ». E gli 
edicolanti, mi hanno con-
fermato che LC era esau-
rito, non perché ne aves-
sero avuto un numero li-
mitato di copie, ma per-
ché ne avevano vendute 
moltissime. Ed una con-
statazione di questo gene-
re non può che fare pia-
cere, e spero serva an-
che da stimolo agli altri 
due giornali (specie al 
quotidiano che sta diven-
tando sempre peggiore). 

Un ciao a tutti. 
Bobe 

P.S.: Poiché ricade nel-
la stessa logica di attac-
co al movimento popolare, 
condanno l'omicidio dell' 
agente di PS a Milano ed 
invito tutti i compagni 
che si riconoscono nell' 
area rivoluzionaria a 
prendere le opportune di-
stanze dai provocatori del-
le P38. 

Dal numero 2 de « La Città Futura », articolazione sur-
realista de « L'Unità » 

In edicola un nuovo settimanale 

Sedic i pag ine f o r m a t o tabiotd. impaginazione in bIKco tra Lotta Conti-
nua e Polrtecntco" « C i t t a Fuitira ••. i' giornale e o o la testata camaieoor 
t i ro OfganioHicia!»- della -pr ima» soc ie tà c h e ceria di • conqu i s t a r e 
ia s e c o n d a \ A Cora PGCI 

xifiìU'Ua apparsa 5>u v I otia Cówjwia » ^ 

-_fiaiOiÉlfij3it«M»jf!S» 

emriUt ODIÒ m 
^SCHgflZi e MlEMl 

A CASA'.'.' 

. . E R E S T I T U I S C I 
S U B I T O 
L A p e n n a 

A P A P A . / / 

Siamo disposti ad aprire una rubrica fissa. 
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L,: 

La Fiat di Termoli: 
com'è 

1" Capannone 
Si è cominciato a lavorare nel marzo-aprile 

1973. Nell'estate del 1973 c'erano circa mille 
operai. Si fa il montaggio del motore e del cam-
bio della 126. 

All'inizio c'erano due linee di montaggio del 
motore della 126. Nel '75 la più piccola è stata 
smantellata. Quella più lunga funziona a in-
tervalli. 

C'è anche una linea di montaggio del cam-
bio della 126; ci lavorano 10-12 (^erai. Poi ci 
sono altri posti di lavoro per il montaggio del 
cambio della 126. 

Inoltre, sempre nel primo capannone, ci ' : 
vorano 5-600 operai che producono i pezzi de; 
motore e del cambio (testate, volani, ecc.). In-
fine ci sono le lavorazioni provenienti da Cento, 
secondo l'accordo d d maggio 1975. 

Infine ci sono circa 50 posti di lavoro alle 
isole. 

2" Capannone 
Qui si è cominciato a lavorare alla fine del 

1974. Si f a il montaggio del cambio deUa 131. 
C'è una grtKsa linea di montaggio del cam-

bio. Poi si lavora con macchine molto lunghe, 
alte (trasferte) che fanno gli ingranaggi (in 
questo sostituiscono le dentatrici) e poi i vari 
pezzi del cambio della 131. 

Ci lavorano 5-600 operai. Inoltre, in un po-
sto appartato, c 'è la manutenzione. L'ambiente 
è più nocivo, c'è fumo, l'aria è irrespirabile. 

3" Capannone 
E' in costruzione. Secondo i progi'ammi azien 

dali ci dovrebbe andare la produzione del cam-
bio della 128. 

Le ultime manovre della direzione lascia-
no prevedere che vuole coprire l'esigenza di or-
ganico del terzo capannone con nuovi tra.^feri-
menti dalla 131 e dalla 126. 

La fabbrica 
e i suoi dintorni 

La Fiat ha preso gli 
operai per lo stabilimen-
to di Termoli da un mer-
cato del lavoro costituito 
da operai meccanici di 
piccole aziende e di la-
boratori artigiani, da pic-
coli artigiani, emigrati al 
Nord, in Europa e oltre-
oceano, manovali dell'in-
dustria edilizia costiera, 
agricoltori. Pochissimi i 
braccianti; tra gli agri-
coltori ci sono mezzadri, 
affittuari e piccoli pro-
prietari. La maggioranza 
degli agricoltori assunti 
alla Fiat aveva (e in 
molti casi continua a col-
tivare) proprietà appena 
sufficienti a tirare avan-
ti; anche se non manca-
no casi di proprietà più 
rilevanti. 

Il lavoro in fabbrica, il 
^jffilario fisso, la pendola-
:/;YÌtà o il trasferimento da 

altre città hanno trasfor-
mato queste figure sociali 
ma contemporaneamente 
si è anche trasformata la 
composizione di classe. Ci 
sono V operaio-agricoltore, 
l'operaio-pendolare (inten-
do quello che passa 3 ore 
al giorno in autobus: più 
di un terzo dell'orario di 
lavoro giornaliero e qua-
si l'orario di un secondo 
lavoro non pagato), l'ope-
raio-studente ( che fre-
quenta le 150 ore oppure 
altri istituti scolastici: ma 
si tratta di una percen-
tuale bassa rispetto a 
quella delle grandi città), 
l'operaio - delegato (che 
passa metà, due terzi o 
quasi tutto l'orario di la-
voro fuori della fabbri-
ca: cioè ha un secondo 
lavoro di tipo impiegati-

zio di cui quello manuale 
è solo un involucro; e ha 
pure una « seconda vita », 
completamente diversa e 
staccata da quella degli 
operai), l'operaio che fa 
un secondo lavoro (sal-
tuario o stagionale o di 
collaborazione familiare). 

L'operaio con un'espe-
rienza di lavoro nelle fab-
briche del Nord è la fi-
gura sociale con una pro-
pria autonomia politica e 
culturale. Appartiene al-
la stessa generazione del 
'68; è l'altra faccia dello 
studente rivoluzionario. 
Sulle loro gambe ha pog-
giato, negli ultimi anni, 
la circolazione di espe-
rienze individuali e col-
lettive, di forme di lotta, 
di modi di discutere e 
pensare innovativi, di un 
rapporto positivo tra Cit-
tà (intesa come Universi-
tà del conoscere, del vi-
vere e dello sperimentare 
nelle forme più evolute) 
e Campagna. Questo tipo 
di operaio ha guidato le 
lotte e promosso l'orga-
nizzazione interna, è sta 
to il seme della dialettica 
sociale con gli studenti, 
durante il referendum, 
nelle scadenze elettorali. 

C'è sempre stato ma og 
gi è più forte che nel 
passato (per ragioni di-
rettamente politiche: crisi 
di organizzazione, ruolo 
«governativo» e normaliz-
zatore del PCI, mancanza 
di « protagonismo » ope-
raio rispetto alle scaden-
ze del dopo 20 giugno; 
oltre che per il peso della 
crisi economica) il rischio 
che il rapporto con i pae-
si di provenienza determi-

ni un riassorbimento in 
un ambiente stagnante. 

La famiglia (che stringe 
in un « cerchio », come di-
ce un operaio, la ragaz-
za e il giovane che vi 
cercano una sfera di in-
dipendenza; e però viene 
anche rilanciata, nel suo 
ruolo « totale » proprio 
dalle ristrettezze della cri-
si e culturali), l'economia 
ambientale (che fornisce 
qualche possibilità, in a-
gricoltura, per fronteggia-
giare individualmente la 
crisi), la socializzazione 
solo maschile o televisiva 
(e quindi dimezzata e ma-
nipolata) sono i termini 
di un sistema di « stagna-
zione rurale » che può 
pregiudicare la dialettica 
sociale, ostacolare i rap-
porti tra generazioni, pun-
ti di vista, « differenze » 
socialmente determinate. 
E' questa la circolazione 
culturale che bisogna ri-
attivare e rilanciare in 
forme nuove per socializ-
zare le esperienze, le lot-
te, la vita nella fabbrica 
e nei paesi. 

Contro la socializzazione 
« inceppata » degli operai 
sta la crescita della pre-
senza sociale della Fiat. 
La costruzione della su-
perstrada Bif emina, di 
230 appartamenti per lo 
lACP, la progettazione del 
nuovo ospedale di Termo-
li e dell'intero piano socio-

sanitario di zona, il piano 
per la centrale elettro-
nucleare, la costruzione 
del porto industriale di 
Termoli: ecco, riassunti 
in pochi punti, i termini 
della diffusione nel terri-
torio del potere della Fiat. 
La presenza sociale della 
Fiat si accompagna e sti-
mola la trasformazione 
della DC in partito non 
meno corrotto del passato 
ma più efficiente e ope-
rativo. La DC ha un per-
sonale politico « ambiva-
lente s (del tipo dell'uf-
ficiale dei carabinieri ca-
pace di spostare continua-
mente il confine tra « ser-
vizio » e « fuori servizio » 
sia per il tipo di indagi-
ni alcooliche che svolge 
nei bar sia nelle opera-
zioni di ordine pubblico) 
e inserito nelle articola-
zioni della società (enti, 
uffici, chiese ma anche ra-
dio libere, cinema, feste, 
ecc.). Il PCI, come già il 
PSI nel passato, ricalca i 
metodi della DC; fa il 
mestiere della scimmia, 
che imita e non rinnova 
niente. Il ruolo più con-
sono al PCI è quello del-
l'avvocato che può stare 
dalla parte « offesa » e 
dalla parte « accusata ». 
Cosi il PCI combina ar-
roganza e vittimismo in 
un unico comportamento 
conservatore. 

Michele Colafato 

7 le 

LE QUESIOI 
PIO 
IMPORTmi 

La composizione 
di classe 

A. D. L., operatore della 
FLM: «Credo che un pun-
to debole sia per il sin-
dacato l'organizzazione del 
lavoro che è in mano al-
la FIAT che ha sfrutta-
to l'inesperienza della 
classe operaia di Termo-
li. Di questi operai si può 
dire, approssimativamente 
che il 40 per cento vive 
del solo salario; il 20 per 
cento ha un altro reddito 
(dall'agricoltura o dall'af-
fitto di appartamenti); un 
altro 40 per cento ha un 
secondo lavoro (idrau-
lico, barbiere, agricolto-
re, ecc). Per quanto ri-
guarda la pendolarità, il 
40 per cento proviene dal-
la zona compresa in un 
raggio dai 5 ai 20 km., at-
torno allo stabilimento; il 
restante 60 per cento dei 
paesi distanti fino a 100 
km.; in tutto si tratta di 
90 paesi anche fuori del 
Molise. Degli operai è i-
scritto al sindacato FLM 
il 50 per cento; degli im-
piegati il 12-13 per cen-
to. Il SIDA ha una pre-
senza molto ridotta: i suoi 
iscritti sono 120-130. De-
gli impiegati, circa 170 
provengono da Torino e 
hanno ruoli di primaria 
importanza nella gestione 
dell'azienda; il resto pro-
viene dai paesi della zo-
na ». 

P . M., 25 anni, di P . : 
« Chi hanno assunto alla 

Fiat? Mah, assurdi» 
titti i tipi. Ci sono 
vali, disoccupati, bartj 
ri, carpentieri. Qui 
abbastanza scandaloso 
allo Zuccherifico e 
Fiat avevano assunto n» 
ti agricoltori. Alla Fiat 
vora uno del mio st» 
paese, di cognome fa 
di oltre 40 anni, che f 
un periodo faceva la 
te. Tornava a casa 
gliava la moglie^ 
siccome ha un po 
reno suo e q u a ^ , . ] 
preso in affitto, si ' 
v a p r e p a r a r e qualcosa 
se ne andava in 
gna. Questo è uno 
lavora come un 
ma ha pure bisogno-j 
è che abbia molti 
ni. Se hai figU come 
vi fare? Devi metter; 
parte qualcosa P̂ f 
studiare. Se tu non 
proprietà i « . g l ' ^ À 
studiare il più ^ ^ 
se no la speran» «f' 
sto svanisce ancor ^ 
più. Devi acciKHW^'> 
re la casa. c ^ S 

qualche terreno ^ ^ 
mulare. Adesso i ^ ^ 
vanno anChe a • 
per ettaro; fino a ^ 
che anno fa con ^ 
ne te lo prendevi-^ ^ 
ra tu dici: «'G- ® g-j 
natico del lavoro »• ^ 
re vero; però lui ^ . ^ 
tro un sistema f̂ ® g(jo>)' 
posto in questo 

G., 28 anni, 
detto anche a 
semblea. Quei 
aziendale non 
re, specialme 
no. Qui una 
operai ce la f 
avanti; natura 
tondo da ma 
ra, in campa; 
fabbrica oppi 
altri lavoretti 
te che sta a 
che deve pag 
'ii casa, non 
^no quasi tutt 
ti dal Nord, 

Non è vero 
ì'iema salariai 
Iwrtante per 
rai come pei 
'Orino ». 
G., 27 anni, 

1.0 delegato, v-
Qui a 1 

un vero 
Il sindac 

queste co 
ratteristiche c 
' f r a i a . All'ii 

fatto che 
«lolti agricolta 
anche vero, 
^ e che ci s 
^••ai. che con( 

parecchi et 
e due 

quand' è giuÉ 
^ i v a in fa 
^^miando e 
^'oPero ad o 
tettarsi sulla 
Z ' negli alti 
f^e . non voi 
. f e sciopero): 
^ bottega , 

e la mogli 
nelle se 

J^^ch i ettar: 
^• Questi fors 

limite. Ma 
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assumono I 
Ci sono 
upati. baitìi 
ieri. Qui « 
scandaloso 3 
Tifico e ® 
0 assunto 
i. Alla Fiat̂  
el mio stŝ  
>gnome fa 
anni, che 
faceva la 

a casa. 
noglie e 
un po' ® 

qualcosa 
fitto, si f» 
•e gualco^ 
va in caiK 
1 è uno ' 
! un dan^ 

bisogno- • 
, molti teij 
igli coffe' 
w mettere 
jsa per 

tu non • 
figli d ^ 

più po f f^ 
«nzadel i ; 
s ancora^ 

- r i 
•eno ^ ^ 

con 1 % 
•endevi-è u" ! 
'a Ĥo'f jsto niod"" 

G., 28 anni, di T.: « L'ho 
detto anche all'ultima as-
semblea. Questa vertenza 
aziendale non può anda-
re. specialmente a Tori-
no. Qui una parte degli 
operai ce la fa ad andare 
avanti; naturalmente sgob-
bando da mattina a se-
ra. in campagna dopo la 
fabbrica oppiire facendo 
altri lavoretti. Una par-

che sta a Termoli e 
che deve pagare l 'affitto 
ili casa, non ha terreni, 
sono quasi tutti provenien-
ti dal Nord, sta peggio. 

Non è vero che il prò 
Wema salariale non è im-
l'o^nte per questi ope-
rai come per quelli di 
'Orino ». 

27 anni, di L.: « So-
delegato, vengo da To-

Qui a Termoli non 
un vero e proprio 
Il sindacato attribui-

re queste cose alle ca-
•atteristiche della classe 
wraia. All'inesperienza, 
" fatto che ci stanno 
"lolti agricoltori. Questo è 
^ h e vero. Basti pen-

che ci sono due o-
rerai. che conosco io: uno 
p Parecchi ettari di ter-
Ĵ ì̂ o e due mietitrebbie 
'quand' è giugno o luglio 
^ a in fabbrica be-
^ r n i a n d o e farebbe uno 
^i^^ero ad oltranza per 

bia-
Stars i sulla mietitreb-

vece 
negli altri mesi, in-

, -. non vorrebbe mai 
sciopero); l 'altro ha 

^ bottega di falegna-
j I e la moglie fa la bi-

nelle scuole, e ha 
l ^ ^ c h i ettari di vigne-

Questi forse sono ca-
•imite. Ma esistono. 

Inchiesta operaia alla FIAT di Termoli (2) 
Comunque io non sono 

d'accordo con il sindaca-
to che vorrebbe scaricare 
su questo le sue respon 
sabilità. Il problema è 
che se non c'è iniziativa 
politica queste cose pren-
dono il sopravvento. Io 
faccio tuttora una vita 
da emigrato; sono sca-
polo, casa e fabbrica, mi 
cucino da solo. Gran par-
te del tempo libero lo de-
dico alla FLM, senza tan-
te soddisfazioni. Credo ci 
sia una gratKie differen-
za tra gli operai che, co-
me "no, erano ewigrati 
al 'Nord e lavoravano in 
grand! e piccole fatdjri-
che e gli emigrati all'e-
stero. Noi provenienti dal 
Nord abbiamo sempre 
creato un po' di movi-
mento. Ma gli emigrati 
all'estero quando ritorna-
no in paese fanno come 
i buoi nella stalla: la 
strada la sai, la man-
giatoia è li, la biada di 
aspetta. Isomma non cam-
biano niente nella situa-
zione che trovano ma si 
adottano o se non si a-
dattano si ammalano di 
testa ». 

Il lavoro 

HCCLEO DOUSTBIAU DI TB3D«(.I 
AHI» PAS3B1QI HA IICHIESTI HA USATI rWESTIKESTI OSSAKIoa EPPETTITO OSGAJIICO P8SVIST0 
'73 FIAT 136 40 50 Biliardi 2.800 

•73 STEPAKA 43 35 5 " JCO 

'75 KBT 42 30 5 

•69 ZUCCHEKI-
PICIO 

34 4 e " 50 fi»si/30 stajiOE. 

•74 ILPA 1 0 . 3 0 150 Biliosi 30 
•74 F M I 0 . 4 300 miliacì 45 

•74 CKJW 1 . 3 0,3 • 35 
•77 ntcìK 

(FIAT) 
4 1.2 87 

•77 A.PLASTIC 0,3 30 • 

D. P., 30 anni, di S.E.: 
v: .Faccio l'alesatore. Il 
problema più importante 
è per noi quello della no-
cività; c 'è molto vapore 
dell'olio sul posto di la-
voro. Non abbiamo dele-
gato. Quando esco dalla 
fabbrica lavoro saltua-
riamente in campagna per 
aiutare i miei genitori. 
Tutti o quasi gli operai 
del mio paese hanno un 
Campetto a cui si dedica-
no dopo il lavoro in fab-
brica. E' sempre poca co-
sa; non si tratta di gran-
di terreni: da solo sareb-
be insufficiente a t irare 
avanti ». 

C. S.. 25 anni, di S.F.: 
« Il problema dell'occupa-
zione lo si può risolvere 
in un solo modo: prendere 
tutti gli agricoltori che 
stanno alla Fiat e sbat-
terli fuori dalla fabbrica». 

S.P., 28 anni, di C.: 
«Qui si parla di occupa-
zione ma non si f a nien-
te di concreto. Un modo 
c'è. Qui alla Fiat lavo-
rano molte coppie; marito 
e moglie. Bisogna pren-
dere le donne e riman-
darle al posto da dove 
sono venute. Se si fa 
questa operazione su sca-
la nazionale escono fuori 
un certo numero di posti 
immediatamente e senza 
tante chiacchiere a vuo-
to ». 

M. I., 29 anni, attrezzi-
• sta, di P.: «Naturalmen-

te l'occupazione è un pro-
blema importante. A pa-
role sono tutti d'accordo. 
A parte il periodo della 
Cassa Integrazione la 
FLM non parla d'altro 
che di « occupazione e 
sviluppo del mezzogior-
no ». Incontri quello della 

. CGIL, 'M. di Termoli, e 
ti parla di « occupazione 
e sviluppo del mezzogior-
no » Senti Lama in televi-
sione e ti dice « occupa-
zione e sviluppo del mez-
zogiorno ». E' diventato 
una specie di « buongior-
no e buonasera »: la per-
sona civile saluta. 

Comunque qui eravamo 
3.100 e siamo 2.800. L'oc-
cupazione è diminuita pro-
prio nel momento in cui 
doveva aumentare. Qual-
che giorno addietro mi 
sono fermato a parlare 
qua davanti con i disoc-
cupati di Guglionesi ve-
nuti a dare un volantino 
sul problema della disoc-
cupazione. Occupavano la 
PREFIM che è una fab-
brica di profilati, qui vi-
cino. che dovrebbe fare 
assunzioni tramite il col-

locamento e invece le fa 
a modo suo. Questi disoc-
cupati sono abbastahza 
compatti perché lavorava-
no quasi tutti alla costru-
zione della Cantinua So-
ciale. A fine mese sono 
stati licenziati e ora so-
no a spasso. Sul volantino 
c'era scritto che il sa-
bato sarebbero andati al-
la PREFIM a bloccare gli 
straordinari. Dato che so-
no un compagno, sono 
andato anch'io. Verso le 
9 di mattina c'erano una 
cinquantina di disoccupa-
ti, pochi giovani, la mag-
gioranza sui 40 anni. Di 
operai della Fiat neanche 
l'ombra. Allora stiamo lì 
davanti chiacchierando e 
aspettando il sindacalista. 
Prima novità. Passa una 
bella macchina blu con 
una ragazza dentro, cioè 
la figlia del segr. della 
DC di Termoli. De Grego-
rio. Che ci f a qui? Fa 
l'impiegata alla PREFIM. 

Seconda novità. Di sin-
dacalisti ne arrivano due. 
E uno è delegato della 
CISL, ex barbiere, non 
capisce un cazzo di po-
litica. Si presenta dicen-
di3 che è il nuovo rappre-
sentante della CISL nella 
zona. Ora, con questi e-
lementi, poi vincere la di-
soccupazione? » 

F . P.. 28 anni, di S.E.: 
« Oggi (25 gennaio) c'è 
stata l'assemblea sulla 
piattaforma per la verten-
za di gruppo. All'entra-
ta del 1° turno c'erano 
dei disoccupati che distri-
buivano un volantino. C 
era scritto che hanno oc-
cupato la PREFIM per 
essere assunti. Erano una 
ventina. Inoltre c 'era scrit-
to che deve essere rispet 
tato il programma delle 
assunzioni di 4.500 operai. 

Il problema è che den-
tro la Fiat i posti di la-
voro invece di crearli li 
distruggono con i trasferi-

menti e il cumulo delle 
macchine. L'unica possi-
bilità sarebbe il 3" ca-
pannone per il montaggio 
del cambio della 128; pe-
rò credo che vogliono 
mandarci gli invalidi e 
fare altri trasferimenti. A 
queste assunzioni gli o-
Fsrai non ci credono tan-
to, saranno poca cosa. 
Per questo nuovo capan-
none, che è in costruzione 
Agnelli pare che abbia 
chiesto alla Regione 30 
miliardi ». 

M. €., 28 anni, di U.: 
« Dopo questa piattaforma 
di gruppo che non trat-
ta i loro problemi molti 
operai dicevano: « Qui bi-
sogna cambiare Lama, 
Macario e Benvenuto; è 
inutile starsela a pren-
dere con i sindacalisti di 
Termoli ». Ho sentito di-
re che sono state restitui-
te delle tessere alla FLM. 
Poi arrivano i disoccupa 
ti qui davanti e gli ope-
rai non sanno cosa dire. 
Sono d'accordo par nuo-
vi posti di lavoro ma non 
possono farci niente in 
questo momento di con 
fusione. La disoccupazio-
ne è la questione più im-
portante. Non so quanti 
sono i disoccupati nel pae-
se. Ma so che il passeg-
gio alla domenica è più 
affollato dell'anno scor-
so. Molti giovani, però, 
passeggiano di meno. Si 
sono rotti il cazzo di f a 
re su e giù; stanno a ca-
sa a sentire musica. Non 
so se si drogano. In fab-
brica non se ne sente 
parlare. Alcuni giorni fa 
è morto un operaio di S. 
Croce che lavorava all' 
Acciaieria Stefana. Sul 
giornale c'era scr i t t j che 
era morto per u.ia inie-
zione di droga ». 

A. R., 34 anni, di N.C.: 
«.Il sindacato si è ripre-
sentato per la 5a volta 
con il sei x sei. E noi ab 
'Diamo fischiato e prote-
stato perché non lo vo-
gliamo. Almeno il sabato 
vogliamo stare per i fatti 
nostri. O no? Allora gli 
ho detto in assemblea: 
« Perché non facciamo 
6 x 5 ? ». Così è contento 
il sindacato che vuole fa-
re 6 ore al giorno e an 
che gli operai che voglio 
no fa re 5 giorni alla set-
tiniana ». 

L. C-, 23 anni, di S.E.: 
«Sono stato assunto come 
invalido civile. Prima di 
venire alla Fiat non ero 
mai stato in fabbrica. La-
voro al banco delle bi-
sellature ma sono già sta-
to trasferito molte volta. 
La produzione attualmente 
sta aumentando. Gli stra-
ordinari non li faccio né 
io, né altri operai. Cre-
do che sia dovuto al fat-
to che tutta la squadra 
è composta da pendolari 

che vengono abbastanza 
da lontano. Gli operai dei 
paesi più vicini alla Fiat, 
invece, fanno più straor-
dinario ». 

N., delegato e consi-
gliere comunale del PCI, 
di V.: « Prima di parlare 
di lavoro per i disoccu-
pati dobbiamo guardara ai 
disoccupati che ci stanno 
dentro la Fiat. Qui ci 
stanna moltissimi operai 
a spasso. Qui ci stanno 700 
operai in soprannumero 
perché la fabbrica ha pro-
messo una certa produzio-
ne e poi non l'ha mante-
nuta. Questo è il proble-
ma prioritario: avere ga-
ranzie per gli operai già 
assunti. Sennò si prenda 
da una parte per cacciare 
da un'altra ». 

Il paese 

S., 26 anni, di G.: «Cir 
cola la voce che ci sono 
6-700 operai a spasso e ci 
sono pure operai che lo 
•dicono. Ma chi l'ha mes-
sa in giro questa voce? 
E' la direzione che dal 
periodo della Cassa Inte-
grazione, per fa re accet-
tare la Cassa Integrazio-
ne e il trasferimento del-
le lavorazioni da Cento, 
ha messo in giro la voce 
del soprannumero. Anche 
perché così passa la fan-
tasia di chiedere 4.500 po-
sti di lavoro, come previ-
sto. Io vado in giro per 
la fabbrica perché sono 
ca/rreilista e, tranne qual-
cuno, vedo che tutti lavo-
rano. Dove stanno questi 
disoccupati dentro la Fiat? 
Stanno in magazzino? ». 

D. C., 26 anni, dì P.: 
« Guarda, il problema è 
in questi temiini: se sei 
disoccupato senza nessu-
na alternativa devi lavo-
rare per forza. Questo 
oggi significa o andarse 
ne in Arabia Saudita o 
cercare un lavoro qui, che 
è pure difficile. Se sei 
studente la disoccupazione 
è più una prospettiva che 
una realtà. Io lavoro da 
quasi un anno. Per me la 
questione di fondo è che 
otto ore sono molte, sono 
troppe. E' la prima volta 
che lavoro. Non ero abi-
tuato come altri operai. 
Sono diplomato. L'altro 
problema di fondo è che 
la vita qui è sempre u-
guale. Esci dalla fabbri-
ca, mangi, una cosa e 
un'altra, o ti addormenti 
con il giornale o giorna-
letto in mano o esci, vai 
al bar, fai due chiacchie-
re e finisce lì ». 

G., 29 anni, di L.: «Co 
nosco due giovani che po-
co tempo fa se ne sono 
scappati dal paese. Il la-
voro alla Fiat non c'è; 
punto primo. Punto se-
conto: le assunzioni se le 
spartiscono tra i partiti, 
PCI compreso. Punto ter-
zo: in paese delle volte 
non sai che fare ; è sem-
pre uguale. La piazza, le 
stupidaggini, gente che si 
vanta e basta. La passa-
tella e la birra. Ma è 
sempre una storia. I 
film a Termoli fanno schi-
fo. Ora mancano anche i 
soldi per andare al cine-
ma o uscire con la mac-
china. Questi sono i pro-
blemi. E per questo se ne 
sono andati a Milano. E 
sono ritornati pure; uno 
perché stava nella zona 
delia diossina a lavorare 
in fabbrica e l'altro per-
ché non ha proprio trova-
to lavoro. Il primo il la-
voro l 'aveva trovato sca-
valcando per via di rac-
comandazione le gradua-
torie del collocamento ». 

M. R., 29 anni, di M.: 
« Prima in fabbrica si sta-
va un po' meglio. Per e-
sempio quando c'era la 
lotta contro la Cassa In-
tegrazione 0 anche in al-
tri mementi. Ora c 'è più 
isolamento. Si parla di 
più sull'autobus. Ci vor-

rebbe più organizzazione 
perché ora in fabbrica ci 
si trova a fare i conti con 
multe, incazzature dei ca-
pi, ecc., e quando non 

•puoi rispondere è un ca-
sino ». 

N., 30 anni, di U.: «Co-
sa vuoi, qui ti sposi an-
che per uscire da un cer-
to isolamento. Vai a la-
vorare, esci, delle volte 
un altro lavoro o lavo-
retto da fare . Vai in piaz-
za e sono sempre discorsi 
dello stesso tipo. E' come 
un teatro; c'è il Tizio che 
si vanta per una cosa, il 
Caio racconta balle, Sem-
pronio che si è ubriaca-
to (tra l 'altro qua si beve 
•molto più che prima). Tu 
puoi partecipare ma a cer-
te condizioni; cioè o ci 
stai a quei discorsi op-
pure non c'è spazio per 
te. Allora uno pensa a 
sposarsi anche per fa re 
dei discorsi diversi, per-
ché vuole dire certe cose 
più sincere o entrare in 
comunicazione più reale 
con un'altra persona. Pei 
però si è sempre condi-
zionati dallo stesso am-
biente. In fabbrica è un 
po' diverso ma solo con 
certe persone che poi han-
no anche i fatti loro ». 
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Tanti nodi da sciogliere 
Parliamo ancora dell' 

assemblea di martedì a 
Roma. Parliamone ancora 
a Jungo, per cercare di 
capire lo stato e i nodi 
da sciogliere n d movimen-
to. Non è facile, ma è 
questo oggi ciò di cui bi-
sogna tener conto. 

Avevo partecipato insie-
me ad altri compagni di 
Torpignattara di Lotta 
Continua e non, alla di-
scussione da cui poi è u-
scito fuori il comunicato 
apparso sul giornale. Un 
comunicato che senz'altro-
presenbava grossi limiti — 
dovuti al-l'a fret ta e alle 
ccndizioDi in cui è stato 
preparato (la notte di 
•martedì e ccn la furia di 
sbrigarsi per andare ad 
attaccare manifesti) —, 
per cui alla fine è sem-
brato ipiù un appello « a 
non desistere a tutti i 
costi » piuttosto che un 
comunicato che potesse 
fornire spunti di rifles-
sione. ma che ha comun-
que sollevato critiche e 
polemiche, anche se non 
sempre corrette. 

Non ho intenzione però 
di giustificare questo co-
municato anche dopo le 
decisioni dell'assemblea e 
la successione dei fatti , 
e tantomeno voglio fa re 
macchina indietro e quin-
di recedere da alcune mie 
posizioni personali in me-
rito alla manifestazicne 
del 19. Tutto questo non 
mi interessa, qui e ora. 
Voglio però contribuire al 
cibattito apertosi sul gior-
nale tenendo conto dell' 
assemblea di Rema. 

Una mozione 
« paracula » 

La prima cosa di cui 
mi interessa parlare è la 
mozione approvata mar-
tedì sera a Economia e 
Commercio. Uria mozione 
che molti compagni hanno 
definito una « paracula-
ta ». Una paraculata che 
non va péro attribuita al-

la figura da « mestierante 
esperto » d d compagno 
che l'ha presentata, e che 
invece rispecchia lo stato 
•di confusione (alcuni par-
'lano di riflusso) che at-
traversa oggi il movimen-
to. Di più, il termine «pa-
raculata» deriva dal mo-
ro in cui questa mozione 
parlava della conferma 
del comizio a Porta San 
Paolo fino alle ore 12, 
per ipoi confluire in un' 
assemblea all'università 
nel caso che fina a quelF 
era non fosse stato re-
vocato il divieto. Non cre-
do però che oi si ipossa 
limitare a questo, nel cri--
ticare i contenuti deUe 
indicazioni di questa mo-
zione (d'altronde abba-
stanza chiara e corretta 
nella analisi che conte-
neva). 

Mi spiego: questa mo-
zione aveva un senso ben 
preciso che andava al di 
là della validità delle in-
dicazioni politiche; batte-
r e gli autcnfmi! Era que-
sto il fantasma che si 
aggirava tra l 'aria rare-
fat ta dell'aula di Econo-
mia e che ronzava nella 
testa di molti compagni. 
E così è successo, molti 
sono i compagni che han-
no votato questa mozione 
pur non riconoscendosi, 
soprattutto nelle sue indi-
cazioni; e questo perché 
l 'alternativa era quella di 
una manifestazione con 
poco chiare modalità di 
svolgimento e per di più 
alternativa sostenuta in 
primo luogo da situazioni 
come l 'ENEL, in cui s-o-
no notoriamente presenti 
compagni c;eM'autoncm:a. 
Ci si è così avvalsi dello 
stato di confusione che 
avvolge quasi tutti i com-
pagni, di una situazione 
poco chiara vissuta spe-
cie in questi ultimi gior-
ni. Per confusione inten-
do dire ad esempio che 
c'è ormai una vera e pro-
pria insofferenza genera-
le nei confronti di quei 
metodi e compcrtamsnti 

che troppe volte i com-
pagni autonomi usano co-
me metro di confronto; 
ma non c'è ancora tra 
•noi sufficiente chiarezza 
riguardo alle Icro posiziio-
ni e di conseguenza alla 
linea (brutta parola) da 
•seguire nei loro confronti. 
Qui a Roma per fortuna 
non siamo arrivati a à una 
situazione come quella di 
Milano, dove ormai il pro-
blema sembra essere di-
ventato una questione di 
forza, con l'MLS a f a re 
da paladin guerriera. 

E allora io oggi mi chie-
do se per r idare gambe 
su cui marciare a questo 
movimento è primario bat-
tere .gli autonomi. Se è 
sufficiente batterli a suon 
di mozioni paracule o se 
invece è necessario com-
battere una battaglia di 
ind'icazicni concrete iper io 
sviluppa d d movimento. 

Il problema dell'uso di 
armi da fuoco non è cer-
to una questione risolvibi-
le a suon di sprangate, 
come pensano dì fare al-
cune formazioni a Milano. 

Quale 
propaganda, 
quale 
contro-
informazione 
Altra cosa è la questio-

ne della propaganda e 
della controinformazione. 
Il movimento oggi sd è 
dato come compito pri-
mario quello di allargare 
questo unico settore di 
opposizione al regime del 
comprcmesso storico, ad 
altri strati proletari. Il 
compito cioè di conqui-
stare alla lotta contro il 
patto sociale tutti i pro-
letari e gli operai in pri-
ma luogo. 

E' senz'altro un compi-
•to difficile ma importan-
te per rompere quella cor-
tina di calunnie montata 
dalla stampa e dagli altri 
organi di informazione, 
dalla RAI-TV ai volantini 

del PCI ai manifesti di 
Argan. 

Anche qui però è neces-
sario chiarire alcune co-
se. Innanzitutto cosa si 
intende per «•spostare 1' 
iniziativa nei quartieri e 
sui 'pcsti di lavoro ». 

Alcuni canipagni si limi-
tano a pensare di spo-
stare li rapporti sul pia-
no militare. Di giocare 
cioè il terreno dello scon-
tro militare non più al 
centro ma nei quartieri 
proletari. E' un'ottica li-
mitata questa, che sì 
muove ancora sul terreno 
delle scadenze. Faccio 1' 
es£m;pio dà un corteo di 
zona di venerdì 13, quel-
lo della zona sud. Questo 
corteo ha avuto valore 
soltanto se si dice che 
è stato pur sempre un 
corteo in una città in sta-
to d'assedio e che ha in-
franto il divieto ci Cos-
siga. Ma sul piano della 
propaganda e della con-
troinformazione quali so-
no gli effetti che ha po-
tuto sollevare? Già altri 
compagni hanno descritto 
molto bene l 'aspetto di al-
tri quartieri 'mentre pas-
savano i cortei, e hanno 
•sollevato il problema dì 
che slcgans gridare per 
controinformare la gente 
e per non incutergli an-
cora più paura. Di questo 
bisognerebbe parlarne per 
capire fino in fondo co-
me andare nei quartieri e 
con quali strumenti. 

Un lavoro 
capillare, 
giorno per giorno..-
C'è un'altra cosa che 

riguarda ancora il proble-
ma del lavoro di propa-
ganda e controinfcrmazio-
ne. Chi lo fa? 

Pino ad adesso — ri-
badito più volte da molti 
compagni ^ questo movi-
mento si è mosso soprat-
tutto su'lle scadenze, ed 
è un limite che si sta 
•scontando. Ci si ritrova in 
tantissimi alle manifesta-

zioni, alle assemblee ge-
rierali, poi però viene a 
mancare quella rete che 
•può permettere una contì-
nua mobilitazione e un al-
largamento del fronte dì 
lotta. I risultati del la-
voro svolto calle stesse 
commissioni non ha dato 
molti frutt i . Ora l'evolu-
zione degli avvenimenti 
ha posto un cambiamento 
di rotta e oi sì trova con 
il ,problema di un capil-
lare lavoro di ccntroìn-
fcrmazione se ' sì vuole 
che questo movimento non 
resti isolato. Di certo non 
bastano ì cortei di zona 
di venerdì 13, è •necessa-
rio quindi un lavoro sta-
,bile, fatto ogni giorno, 
non per scadenze. Ora 
qui ci si ritrova a scon-
t rare ccn una serie di 
problemi. 

Di nuovo 
la « Nuova 
Sinistra », 
ancora 
il movimento 

Questo movimento è e-
splo^o in un momento in 
cui i compagni della sini-
stra rivcluzionarìa attra-
versavano un difficile mo-
mento di riflessione e an-
che di crisi. La radicali-
tà che :esso ha subito e-
spresso, la rottura dirom-
pente di certi schemi, l 'a-
pertura verso nuovi te-
mi, hanno determinato 
per tantissimi compagni, 
che questo movimento di-
ventasse il punto di rife-
rimento principale per la 
propria espressione. Ora 
ci si ritrova come com-
pito impellente da svol-
gere un lavoro che si 
era messo da parte, di 
cui più vclte si era e-
spresso il rifiuto radi-
cale. Questo lavoro si 
scontra così con i proble-
mi che molti compagni 
sentono ancora sulla pro-
pria pelle, e che mi sem-
brano anch'essi noci da 
sciogliere nel movimento. 

Un'dt ima cosa. Soprat-
tutto in questi ultimi 
giorni si f a un gran par-
lare della Nuova Sinistra, 
con la N e la S maiusco-
le, del suo atteggiamento 
verso gli autonomi e ver-
so il movimento. Si tende 
ad evidenziare le posizio-
ni di chi finalmente ha 
deciso di assumere una 
.posiziona dura verso chi 
spara, così come fa Scal-
fa®ì su La Repubblica e-
logiando la Rossanda che 
proclama « Liberarsi degli 
autonomi ». Questi scia-
calli dell'informazione te-
leguidati usano la carta 
della Nuova Sinistra con 
un chiaro intento; quello 
di isolare, emarginare 
sempre di più un settore 
del movimento, quello per 
così dire dei più « dispe-
rati ». Non si tratta sol-
tanto di una questione di 
aatoncmi, vogliono crea-
re nel movimento la fi-
gura dei buoni e cattivi. 
Non è possibile crimina-
lizzarlo per intero, allora 
recuperiamo la frangia 
meno estremista. Questo è 
ciò che si prefiggono ed 
è una manovra c;a bat-
tere. 

Ma c'è un altro peri-
colo che affiora da que-
sto tanto parlare di Nuo-
va Sinistra : Vautonomia 
del movimento. E' ovvio, 
come dice D'Arcangelo, 
che le forze politiche han-
no la necessità di espri-
mere una posizione, di 
garantirsi cioè come or-
ganizzazione, partito o al-
tro, un'autonomia di giu-
dìzio. Ma è utile guar-
dare bene a questa que-
stione e vigilare su tutte 
le manovre possibili e im-
maginabili. Garantire ia 
reale autonomia di questo 
movimento, salvaguardare 
ì suoi spazi di democra-
zia interna. Sono compiti 
a cui tutti dovrebbero la-
vorare, in primo luogo 
chiunque pensa di rico-
struire il suo mosaico con 
i resti del movimento. 

Paoletto di Torpignattara 

3000 lavoratori non-docenti in assemblea 
Università di Roma. 

Grande, spontanea e com-
battiva assemblea dei la-
voratori non-docenti riu-
niti in circa 3.000 in Aula 
Magna del Rettorato. 

Stamattina i lavoratori 
dell'università di Roma si 
sono riuniti in assemblea 
per discutere del loro pro-
blema economico per poi 
incontrarsi alle ore 12 con 
il rettore Ruberti, il qua-
le si -era impegnato già 
venerdì dell'altra settima-
na di dare una risposta 
alle rivendicazioni econo-
miche che la loro dele-
gazione di sei lavoratori 
e affiancata dalle confe-
derazioni sindacali, con 
un rappn-esentante per si-
gla, gli aveva presentato: 

1) anticipazione; 
2) rivalutazione degli 

straordinari ; 
3) perequazione con il 

trattamento economico dei 
lavoratori del Policlinico 
e dell'Opera universitaria: 

4) asilo nido: 
5) mense e cooperativa. 
Sin. dalle ere 9 di sta-

mane vi sono molti lavo-

ratori in Aula Magna e 
l'assemblea inizia alle ore 
9,30 in un'atmosfera tesa 
e piena di determinazione 
d'intraprendere forme du-
re di lotta, qualora tali 
richieste non venissero .ac-
colte. 

Vi è da osservare che 
i lavoratori sì sono mos-
si in modo del tutto spon-
taneo e al di fuori del 
sindacato, quest'ultimo pa-
gando un durissimo prez-
zo alla sua politica verti-
cistica e quindi al di fuo-
ri degli interessi dei la-
voratori proletari aventi 
in questi ultimi anni (ve-
di in tal senso gli scio-
peri polveroni come quel-
lo sulla « vertenza La-
zio »). 

In tutti gli interventi si 
sottolinea i quattro punti 
di cui sopra, ma in modo 
fermo i primi tre punti, 
che comportano un au-
mento considerevole dello 
stipendio, e per molti il 
superamento della soglia 
della sopravvivenza (lo sti-
pendio per moltissimi o-
scilla da 200 mila a 250 

mila lire mensile). Quin-
di, sono costretti a fare 
lo straordinario, pagato a 
300 lire l'ora, e il doppio 
lavoro. E' da osservare 
che le facoltà il pome-
riggio sono aperte su que-
sto lavoro straordinario. 
Quindi, il problema con-
sìste nell'aumento dello 
stipendio e abolizione del-
lo straordinario e assun-
zione di altro personale. 

In tale senso è stato 1' 
intervento dì un lavorato-
re della segreteria di ma-
gistero che ha presentato 
una mozione approvata in 
•assemblea dai lavoratori 
della sua facoltà, i cui 
punti sono: 

1) lire 100.000 di aumen-
to di paga base: 

2) assunzione di 50 uni-
tà di personale dalla li-
sta dei disoccupati orga-
nizzati, da ripartire sulle 
segreterie e ftve ne fosse 
bisogno: 

3) risolvere giuridica-
mente il problema dei la-
vcratcri precari e di ap-
palto, con l'assunzione al-
l'università. 

In tale direzione sì è 
svolto l'intervento di una 
compagna del « comitato 
di lotta dei disoccupati di-
plomati e laureati », che 
ha proposto tra l'altro 1' 
apertura serale dell'uni-
versità uguale a tutti gli 
effetti a quella diurna, e 
ha concluso invitando i la-
voratori a portare avanti 
le loro lotte insieme al 
movimento e in particola-
r e con il comitato dei di-

soccupati, tali argomen-
ti per ampliare il fronte 
di lotta vengono ripropo-
sti da un lavoratore pro-
tagonista delle dure lotte 
dell'Opera universitaria. 

Verso le ore 12 la de-
legazione dei lavoratori si 
è recata dal Rettore, da 
dove è ritornata alle ore 
14. Al suo arrivo l'Aula 
Magna, che nel frattempo 
si è svuotata, si è riempi-
ta e vìva è l'attenzione 

a quello che sta per dire 
un lavoratore delegato. 
Quando questi dice che 
nessuno dei tre punti del-
la rivendicazione econo-
mica viene soddisfatto, al-
il'unanimità ì lavoratori 
decidono assemblea per-
manente e chiusura delle 
facoltà. Per domani è 
prevista assem'olea e cor-
teo nella città universi-
taria. 
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Un repubblichino 
vuole metterci fuorilegge 

« Siamo l'unico paese al 
mondo iv. cui è tollerata 
la pubblicazione di quo-
tidiani che sono veri e 
propri organi ufficiosi dei 
guerriglieri »; il fascista 
repubblichino, nonché se-
natore Tedeschi, diretto-
re del « Borghese », ha ri-
tenuto di dover procedere 
contro il nostro giornale, 
e la magistratura — nella 
persona del sostituto pro-
curatore Angelo Maria 
Dorè — si è messa, come 
altre volte, puntualmente 
in moto: la posta in gio-
co è alta, non riguarda 
solo il giornale ed i mi-
litanti di Lotta Continua. 

Il fascista Tedeschi so 
stiene e il sostituto pro-
curatore Dorè ritiene che 
il nostro quotidiano abbia 
istigato a delinquere e 
diffuso .notizie false e ten-
denziose atte a turbare 
l'ordire pubblico: la de-
nuncia, che porta ad un 
processo per direttissima 
contro il compagno Miche-
le Taverna, direttore re-
sponsabile -di questo gior-
nale. riguarda la nostra 
edizione del 22 aprile 1977 
il giorno dopo l'uccisione 
del poliziotto Passamonti 
in seguito all'occupazione 
dell'Università di Roma. 

Il titolo incriminato di-
ceva: « Roma: ucciso un 
poliziotto. La polizia ave-
va l'ordine di sparare agli 
studenti ». L'articolo, an-
ch'esso incriminato, so-
steneva che Passamonti 
era un morto voluto dal-
la DC. L'informazione 
del nostro giornale, quel 
giorno, era relativamente 
incompleta e succinta — 
come altre volte, quando 
fatti importanti si veri-
ficano nelle ore di chiusu-
ra del quotidiano in tipo-
grafia — a cuasa dei tem-
pi brevissimi a disposi-
zione: il commento poli-
tico è stato criticato da 
mclti comipagni. ed il no-
stro giudizio sui fatti è 
diventato ben più artico-
lato nell'edizione del gior-
no dopo, non appena la 
no.<itra informazione si 
era arricchita e comple-
tata. Succede a mcl-
ti giornali, riguardo ai 
fatti « dell'ultima ora »: 
ricordiamoci la montatura 
(in alcuni TO.SÌ" involonta-
ria) di parecchi organi 

di stampa (compresa « La 
Repubblica » sulla morte 
di un camionista, padre 
di un fascista dato per 
ucciso da militanti di si-
nistra, ed invece risulta-
to morto per infarto (-ma 
intanto il GR 2 ci aveva 
impostato sopra un'intera 
edizione del mattino suc-
cessivo). 

Ma non è il discorso 
giuridico che qui ci inte-
ressa in. primo luogo. Di-
mostreremo in tribunale 
che nessun' « istigazione 
a delinquere » può essere 
ravvisata nel nostro gior-
nale di quel giorno, e 
che anche l'accusa di 
aver diffuso ^notizie fal-
se e tendenziose » non è 
sostenibile, alla luce dell' 
informazione complessiva-
mente fornita dal quoti-
diano « Lotta Continua » 
sull'uccisione di Passa-
monti. La cura della ve-
rità sostanziale, con rigo-
rosa parzialità e milizia 
di classe, è impegno co-
stante del nostro giorna-
le: l'estrema apertura al-
la discussione ed alla cri-
tica ne è una costante 
verifica e garanzia, che 
sfidiamo chiunque ad e-
guagliare. 

Il problema è che que-
sto processo contro « Lot-
ta Continua » — che non 
né il primo, né sarà l'ul-
timo — si inserisce in 
una logica che vorrebbe 
arrivare alla pura e sem 
plice soppression.e del no-
stro giornale. Un giorna-
le, che ha combattuto e 
vinto molte importanti 
battaglie, anche giudizia-
rie ( da Piazza Fontana 
alle bombe di Trento), ed 
altre ne sta conducen^ 
do ( strage deiì'ltalicus, 
rapimento De Martino, 
ecc.). oggi lo si vuole 
mettere nell'anticamera 
deH'illegaìità. « Isolati gli 
autonomi », ora si vorreb-
be passare alla prossima 
fetta del salame: sotto il 
tiro si trovano i pochi 
strumenti e spazi legali ed 
istituzionali dei rivoluzio-
nari: i giornali, le ra 
dio, persino la presenza 
in Parlamento (Cossiga V 
ha attaccata, in sintonia 
col fascista Manco, il 13 
maggio alla Camera); v.on 
vengono tollerate decisio-
ni giudiziarie, come quel 

la del pretore di Treviso, 
che non si associno alla 
caccia alle streghe, non 
sono ammissibili occasio-
ni istituzionali (radio, TV 
giorruAi, ecc.) che ampli-
fichino la voce delle lotte. 
Da Cossiga a Gustavo 
Selva, dal « Giornale » di 
MontangUi al repubblichi-
no Tedeschi — con il so-
stanziale appoggio dei re-
visionisti del PCI — c'è 
un fronte compatto in 
questo senso: l'altro pro-
cesso, aperto dal medesi-
mo magistrato Dorè con-
tro Mimmo Pinto ed i 
parlamentari radicali, par-
ta lo stesso segno reazio-
nario e liberticida. 

Noi questi spazi, invece 
li continueremo ad usare 
a rivendicare ed a difen-
dere. Certo, agli occhi 
dei reazionari e della 
classe dominante, un gior-
nale rivoluzionario è una 
continua « istigazione a 
delinquere « istigazione al-
la guerra civile », scrive-
Tedeschi), « apologia di 
reato », « vUipen.dio », «dif-
fusione di notizie false e 
tendenziose », « propagan-
da antinazionale e sov-
versiva » e quant'altro ti 
codice Rocco prevede in 
materia di reati d'opinione. 

Così come ai nostri occhi 
i giornali che esaltano lo 
stato d'assedio a Roma o 
la meritoria opera della 
Roche e della Regione 
Lombarda a Seveso. per 
fare solo due esempi tra 
i tanti, sono colpevoli di 
«apologia di reato» (di 
strage, di eversione costi, 
tuzionale, di colpo di sta-
to, ecc.): solo che la le-
galità costituita è quella 
loro. Noi a quella legali-
tà non crediamo, per noi 
è ingiusta: lottiamo — in 
questo momento soprattut-
to con la raccolta delle 
firme per i referendum 
per abrogarne gli stru-
menti più biechi, per di-
fendere e sviluppare le 
libertà democratiche, per 
non cedere un palmo alla 
repressione liberticida og-
gi: e per affossarne in-
sieme le sue ragioni e la 
classe di cui è espre.isio-
ne, domani. 

Ed i democratici cosa 
ne pensano, con licenza 
domandando? 

Alexander Langer 

Dov'è il cancelliere? 
Non ci seno dubbi che 

il governo vuole evitare 
la vittoria dei referendum. 
La richiesta di massa di 
abrogaziona della 'legge 
Reade in un momento nel 
quale le squadre speciali 
stanno notevolmente am-
pliando le loro funzioni e 
la DC presenta il fermo 
di polizia, non si addice 
al ricatto che Andreotti 
sta giocando giorno per 
giorno con la sinistra ri-
formista. Per questo nei 
prossimi giorni ci aspet-
tiamo ogni sorta di ini-
ziative politiche e di pic-
colo catotaggio truffaldi-
no per impedire in un 
Qualche modo che la cam-
pagna dei referendum ar-
rivi alla vittoria. 

Quali sararmo le opera-
zioni politiche non sappia-
mo ancora. Il piccolo ca-
botaggio è già iniziato: 
'©ri ai tavoli a Roma un 

senatore democristiano si 
è presentato per chiedere 
con fa re arrogante cove 
fosse il cancelliere. Lo 
ha visto e se ne è anda-
to. E' probabile che ini-
ziative del genera si ripe-
tano in molte città, ma-
gari invece di un sena-
tore, si presenteranno po-
liziotti in borghese, squa-
dre speciali sotto merrtite 
spoglie giovanili nel ten-
tativo di rilevare o (più 
probabile) di inventare u-
na qualche irregolarità. 
La cosa è ridicola, ma le 
affermazioni di Cossiga in 
parlamento e i suoi dubbi 
su come piccde forze sia-
no riuscite a raccogliere 
tante firme dovevano e 
dovranno pure avere un 
seguito! 

Vuol dire che se qual-
cuno lo chiede esibiremo 
i cancellieri e se per que-

sto motivo qualche gio-
vane capellone deHe squa-
dre speciali sarà costretto 
controvoglia a firmare, la 
cosa non può che farci 
piacere. 

In quanto alle insinua-
zioni di Cossiga stia trsm-
quillo: la nostra raccolta 
è regolare e scnqx>losa. 
Se tanta gente ha fintia-
to è perché la politica di 
ordine pubbHco che egli 
impersona malgrado la 
violenza con cui i suoi 
poliziotti la esercitano 
Taccoglia non la paura 
ma la volontà di massa 
di pronunciarsi contro di 
lui, i4 governo e le squa-
dre speciali. 

Non è certo con mez-
zucci da Tom Ponzi che 
q u e s t o pronunciamento 
può essere evitato. Ele-
mentare Watson, direbbe 
Sherlock O'mes. 

Il 27, 28 e 29 maggio ultima grande mobilitazione prima dello slancio finale 
Per questa sera dovremmo essere 

almeno a quota 4 2 5 mila. L'obietti-
vo che ci siamo prefissi il 1° aprile 
sta diventando sempre più vicino 
ma 1 giorni diventano sempre di 
meno: da qui al 1 5 giugno mancano 
appena 2 5 giorni. 

Il 2 7 , 2 8 e 2 9 maggio sono, pro-
babilmente, l'ultima occasione per 
una grande mobilitazione naziona-
le prima dello slancio finale che 
impegnerà fino allo spasimo tutti i 
compagni e le compagne impegna-
ti nella campagna dei referendum. 

Il 2 6 sera, lo abbiamo già scrit-
to ieri, alle 2 2 , sulla II rete tele-
visiva andrà in onda l'unica tra-
smissione in cui milioni di cittadini 
potranno sap«-e dell'iniziativa dei 
referendum, potranno sapere che la 

loro firma è necessaria e urgente. 
Questa trasmissione di un quarto 
d'ora, di Tribuna Politica, l'unica 
che la Rai-Tv ed i partiti che la 
lottizzano non hanno potuto fino-
ra sequestrare, alla quale interver-
rà Marco Pannella, deve essere 
quindi pubblicizzata al massimo co-
me se si trattasse di un comizio; 
bisogna fare in modo che tutti co-
loro che vorranno firmare il gior-
no dopo e in quelli successivi trovi-
no dove firmare. 

E ' necessario fin da ora mobili-
tarsi impegnandosi a mettere tavo-
li 0 più tavoli, a picchettare le se-
greterie comunali, comunicando que-
sti impegni entro lunedì sera al 
Comitato Nazionale. L'obiettivo è: 
500.000 firme entro il 27 maggio. 

Quante firme ogni cento elettori? A Roma 3,9, ad Avellino 0,09 
Come tutti avranno potuto vedere 

dalle tabelline sull'andamento delle 
f irme che pubblichiamo più volte la 
settimana, ci sono degli sbalzi no-
tevolissimi: basti pensare che il 
Lazio è a 104.000, la BasUicata a 
754. Va detto subito che per valu-
tare veramente i risultati ottenuti 
dai singoli comitati locali, le firme 
raccolte vanno confrontate con il 
numero di elettori nella provincia, 
perché è ovvio che in una dove ci 
sono solo cento o duecentomila a-
bitanti non solo si raccolgono 
meno firme, ma è anche più diffi-
cile fa l lo: infatti dove maggiore 
è la concentrazione di popolazione, 
più facile è la raccolta. 

L'esempio più evidente è quello 
di Roma (elettori 2.602.000) dove le 
firme raccolte sono già 102.602 con 
una percentuale del 3,9, la più alta 
d'Italia. Nei resto del Lazio ci sono 
invece nemmeno 2.000 firme: a Vi-
terbo (elettori 196.000), per esempio, 
sono state raccolte appena 215 fir-
me. pari allo 0,1 psr cento. A Rieti 
(107.000 elettori) le firme sono 181, 
lo 0,16 per cento. E non è che le 
cose vadano molto meglio a Latina 
e Fresinone. 

In Piemonte, Torino con 1.700.000 
elettori è a quota 46.000 firme, pari 
al 2.6 per cento, mentre il dato 
più basso nella regi«ie è Vercelli 
con 930 firme, lo 0,29 per cento. 

In Lon>bardia se da una parte 
c 'è Milano con le sue 55.500 firme 
e 1,9 per cento, daM'altra non c 'è 
nessuna altra città che superi l'I 
per cento; Brescia è allo 0,87, Ber-
gamo allo 0.75, Pavia addirittura 
allo 0.3. 

Nel Veneto si va dall'I,09 per 
cento di Verona e l'I,03 di Vene-
zia ai'o 0,24 di Treviso. 

In Liguria. Genova, benché sia 
la sesta città in termini assoluti, 
non ha ancora raggiunto l'I per 
cento dei suoi 847.000 elettori. 

In Emilia sono due i dati positi-
vi; Bologna con l'I,62 per cento e 
Reggio Emilia con l'I, 17 per cento; 
all'altro estremo Piacenza ha appe-
na Io 0,31 per cento. 

In Toscana, solo la provincia di 
Grosseto è arrivata aH'l per cento, 
mentre Firenze con le sue 7.779 

firme è ancora allo 0,86 per cento. 
In Campania se Napoli è la quar-

ta città con 21.382 firme pari all' 
1,16 per cento, c 'è Avellino che ha 
il dato percentuale più basso d'Ita-
lia: 0,09 per cento, 311 firme f ra i 
suoi 323.000 elettori. 

Sono dati significativi che dimo-
strano la difficoltà materiale della 
raccolta (per le elezioni c'è un seg-
gio vicino a casa, per i referendum 
i tavoli sono 'lontani o spesso as-
senti), ma anche il grandissimo nu-
mero di potenziali f irmatari ; basti 
scio pensare che solo in 17 province 
su 95 sono state già raccolte più 
firme di quanti voti non avesse 
raccolto il solo Partito Radicale alle 
elezioni del 20 giugno. 

Qui di seguito riportiamo in gra-
duatoria alcuni dei dati di questa 
ricerca comparata; 

firme al % 
18/5 

Roma 102.602 3.9 Milano 55.416 1.9 
Torino 46.289 2.6 
Napoli 21.382 1.16 
Bologna 11.880 1,62 
Genova 8.324 0,98 
Firenze 7.779 0,86 
Palermo 6.395 0,77 
Brescia 6.201 0,87 
Venezia 6.126 1,03 
Verona 5.992 1,09 
Bari 5.5a3 0,58 
inoltre 
Aosta 1.456 1,69 
POTdenone 2.440 1.2 
Trieste 2.700 1.12 
Reggio Emilia 3.666 1.17 
Grosseto 1.712 1.— 
Pescara 2.791 1,34 
con una classifica al contrario; 
Avellino 311 0.09 Viterbo 215 0.1 
Oristano 113 0,1 
Caltanissetta 265 0.13 
Campobasso 240 0.14 
Potenza 428 0,14 
Benevento 339 0,15 
Rieti 181 0.16 
Messina 798 0,16 Enna 260 0,17 Ascoli 501 0.19 

CATANIA 

Sabato 21 ore 19.30, comizio e rac-
colta firme, piazza Università; par-
lerà Mimmo Pinto. 

Domenica 22, ore 10.00. piazza 
Europa, comizio e raccolta firme. 

Domenica. 22 ore 11, piazza Pa-
lestro assemblea e raccolta firme 
organizzata dal Circolo giovanile 
del Portino. 

RANDAZZO 
Domenica 22, ore 17, comizio e 

raccolta firme. Parlerà Saro Petti-

Comitato Nazionale per 
i Referendum - Roma, 
via degli Avignonesi 12 
tel. (06) 464668-464623 
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Firenze: continua 
l'escalation repressiva 

Firenze. 20 — Inaudita 
e senza precedenti provo-
cazione della polizia con-
tro 14 compagni, •arrestati 
con l'accusa c'i invasione 
di edificio pubblico e 
danneggiamento per ave-
re occupato un vecchio 
stabile sfitto ed abbando-
nato da 7 anni, di pro-
prietà della provincia, at-
tualmente in gestione alla 
Croce Rossa. 

I sciiti velinari defi-
niscono i compagni arre-
stati « Autonomi ». una de-
finizione di comodo con 
cui si vuole bcllare chiun-
que letta per rompere ìa 
pace sociale, chiunque 
non rispetta le leggi cello 
stato di Cossiga e del 
compromesso storico. I 
compagni arrestati .sono 
tutti molto noti a Firen-
ze. fanno parte del collet-
tivo del''acc.^dsmia. del 
gruppo dL'i murales di 
magistero, dtl grupiK) tea 

tro emarginato di Roma, 
del gruppo culturale di 
nuove tecniche c'i infor-
mazione: il'iniziativa dei 
compagni voleva innanzi-
tutto denunciare l'esisten-
za di migliaia di alloggi 
e stabili sfitti, molti di 
tproprietà pubblica, dti sta-
to di sfacelo ed inutiliz 
zati da anni, in una città 
che manca di iniziative 
culturali avanzate e ge-
stite dalla base con un 
accentrazione comunale 
che «pende 150 milioni per 
la mostra di un noto pit-
tore e non dà una lira 
.per le iniziative cu^tu-ali 
alternative. 

I compagni arrestati, ed 
i gruppi culturali cui fan-
no riferimento con i loro 
esperimenti di « arte po-
vera » nelle piazze, nei 
quartieri popolari, nelle 
facoltà occupate, tentava-
no con ìroccupazions di 
viale -Ariosto di creare un 

centro di cultura non au-
toritaria. che si contrap-
ponesse alternativamente 
al potere burocratico, al 
monopolio dell'ARCI. al 
mercato dell'arte. allo 
spreco inutile ci denaro 
•pubblico. 

Non è un caso che 1' 
arresto dei 14 compagni 
è avvenuto proprio aeri, 
una giornata in cui l'I mo-
vimento degli stydsnti 
fiorentino si era dato una 
prima scadenza importan-
te. organizzando un cor-
teo nella zona operaia, 
cercando :i confronto e 1' 
•u:iiUi cc 1 gli operai delie 
graiidi fabbriche. 

Le stesse modalità del-
l'operazione — decine di 
agenti con mitra e pistole 
spianate, guidati dal dott. 
Fasano — fanno capire 
come anche a Firenze, 
c i t t à tradizionalmente 
tranquilla grazie anche al-
la mediazione revisionista. 

gli apparati, repressivi 
dello stato vogliono scen-
dere sul terreno dello 
scontro aperto, colpendo 
e criminalizzando chiun-
que rompe la pace sociale 
per colpire e criminalizza-
re rdntero movimento: so-
lo in questi ultimi mesi 
oltre un centinaio sono 
state le perquisizioni a 
tappeto contro compagni 
della sinistra, decine di 
interrogatori e fernru ille-
gali. numerosi gli arresti 
provocatori ed immotivati. 

Oggi a Lettere c'è as-
semblea di ateneo: si di-
scute e si organizza la 
risposta da dare a questa 
escalation repressiva, una 
risposta politica e di mas-
sa che ha per mercoledì 
prossimo, giorno di inizio 
del processo contro il 
compagno Andrea Lai, in 
carcere già da 5 giorni, 
un primo appuntamento 
decisivo. 

Insegnanti donne: ancora un ruolo materno 
Si è aperto a Bellaria 

il congresso della CGIL 
scuola, su cui torneremo 
nei prossimi giorni. Pub-
blichiamo oggi l'interven-
to delle donne all'assem-
blea dei quadri della 
CGIL scuola di Roma. 

Un dato rilevante della 
scuola di massa è la fem-
minilizzazione del corpo 
insegnante, che è stretta-
mente legata alla svaluta-
zione del settore scolasti-
co e alla dequalificazione 
del lavoro, che si riflette 
sia nella retribuzione eco-
nomica sia nell'inquadra-
mento nelle categorie più 
basse. Quando lo sviluppo 
della scuola è diventato 
« parassitario » — perché 
non più funzionale al mon-
do produttivo, si è abban-
donato il processo educa-
tivo alle donne, squalifi-
candolo nella misura in 
cui lo si è visto come 
una prosecuzione del ruo-
lo materno su basi emo-
tive e moralistiche. 

Si tratta di una caratte-
ristica costante di tutti i 
nostri lavori esterni, che 
ci sono permessi in quan-
to prolungamento del la-
voro domestico: infermie-
re. segretarie, insegnanti. 
Così come il lavoro ester-
no ci è stato concesso co-
me un favore (se fosse 
un diritto, come si spie-
ga che veniamo espulse 
per prime, nei periodi di 
crisi?) anche il diritto al-
lo studio per noi è un lus-
so: per partorire, lavare 
piatti e fare l'amore non 

serve alcun diploma. Esa-
miniamo adesso questo 
lavoro, che molti dicono 
ideale per conciliare il 
ruolo casalingo con quel-
lo professionale, ma che 
ideale è solo per lo Stato 
che proprio per questo ci 
può sottopagare, e per 
gli uomini che continuano 
a garantirsi il lavoro do-
mestico gratuito. 

Noi affermiamo che que-
sto lavoro ci pone in una 
condizione schizoide, che 
ci impedisce di trovare 
momenti di creatività, di 
partecipazione effettiva e 
realmente democratica. 
Infatti: a) trasmettiamo 
una cultura che non ab-
biamo elaborato, che non 
sentiamo come nostra, che 
non ci è mai appartenu-
ta: 

b) la scuola, come tut-
te le istituzioni di questa 
società patriarcale, ci im-
pone un ruolo di auto-
sfruttamento e di repres-
sione. Sul posto di lavoro 
noi siamo le madri che 
si sacrificano per amore 
dei figli (alunni) e ripro-
duciamo così modelli edu-
cativi (si fa per dire!) 
che mantengono invariata 
la differenziazione dei ru-
oli sessuali, e ripropongo-
no la struttura della fami-
glia come cardine neces-
sario alla società: 

c) non siamo mai solo 
insegnanti, mai solo ca-
salinghe. ma viviamo con-
temporaneamente i nostri 
lavori e i nostri ruoli e 

Sei mesi a un compagno radicale 

^ • . 
I 

Il compagno Walter Ve-

celio, redattore di Notizie 

radicali è stato condan-

nato ieri dal Tribunale di 

Roma a sei mesi per ol-

traggio a pubblico uffi-

ciale. Walter era stato 

arrestato in maniera ille-

gale il 12 maggio. La 

polizia gli aveva impedito 

di meUere ài tavolo per 

la raccolta de!te firme (o-

perazions perfettamente 

isglttima anche per l'ordi-

nanza c'i divieto delle ma-
nifestazioni) di fronte al 
Senato dove stavano i 
compagni che in modo pa 
cifico aspettavano di po-
ter entrare in piazza Na-
vona. V ecelio era stato 
pi<x;hiatt> e arrestato. Il 
tribunale ha tolto l'ac-
cusa d' violenza ma ha 
tenuto valida quella di 
oltraggio. In questo modo 
ha legittimato il compor-
tamento della polizia in 
piazza. 

sia ben chiaro che quello 
che rifiutiamo è il secon-
do. 

Sappiamo che solo la 
presa di coscienza delle 
donne, la ricerca ^ella 
propria identità che il mo-
vimento porta avanti, tra-
sformeranno la nostra de-
bolezza in forza e ci per-
metteranno di trovare una 
soluzione della nostra con-
dizione. 

Respingiamo perciò il 
protocollo di intesa, rite 
nendo che sia un insulto 
alle donne insegnanti. Af-
fermiamo che la logica 
di fondo del contratto e-
sprime il più profondo di-
sprezzo verso il lavoro 
professionale delle donne: 
più ancora che il contrat-
to ci interessa battere 
questa logica che da sem-
pre ci emargina. Alcuni 
esempi: perché non ci vie-
ne riconosciuto l'anno di 
straordinariato se stiamo 
in maternità? Non ci sem-
bra certo un privilegio il 
diritto di restare a case 
senza paga in caso di 
malattia di un figlio che 
ha meno di tre anni. 

Perché non ci vengono 
pagate le assenze per mo-
tivi familiari? Vogliamo 1" 
intera retribuzione per il 
congedo in caso di ma-
ternità. a meno che non 
si dimostri che esistono 
madri precarie e madri 
di ruolo: come madri, in 
questa società siamo tut-
te precarie. 

Vogliamo che gli asse-
gni familiari siano pagati 
alla madre. Se il servizio 
militare dà diritto a un 
punteggio perché presta-
to allo Stato, vogliamo 
che ci venga attribuito 
pari punteggio per tutti 
gli anni di servizio casa-
lingo prestato allo Stato, 
attraverso la famiglia. 
Perché la razionalizzazio 
ne della scuola deve pas-
sare attraverso l'aumento 
del nostro sfruttamento? 
Quindi rivendichiamo clas-
si di meno di 25 alunni. 
La logica di accollare al-
le maestre due handicap-
pati per classe di 20 a-
lunni non ci va bene, e 
chiediamo l'estensione del-
le compresenze ad ogni 

livello di studio. Esigia-
mo l'abolizione immediata 
dell'insegnamento religio-
so obbligatorio. 

Vogliamo che il sinda-
cato garantisca anche a 
noi donne la possibilità 
di incontrarci in assem-
blee in orario di lavoro, 
di tenere incontri interca 
tegoriali su problemi che 
noi riteniamo importanti 
e operi affinché non si ve-
rifichino più episodi come 
quelli relativi alla mani-
festazione per Claudia 
Caputi: quando il sinda-
cato rifiutò la copertura 
sindacale alle donne che 
partecipavano alla mani-
festazione. affermando 
che lo sciopero si fa per 
motivi « seri ». La serie-
tà delle nostre scadenze 
la decidiamo noi. 

Alcune domande 
di "Nuova Polizia 

a Cossiga 

99 

Sull'impiego della squa-
dre speciali anche nella 
giornata del 12 maggio 
c'è da registrare una let-
tera aperta a Cossiga, 
che uscirà sul prossimo 
numero della rivista di-
retta da Franco Fedeli 
Nuova Polizia. Nel!'arti-
calo si rivolgono alcune 
domande al ministro in 
merito ai fatti ci giovedì 
12 a Roma. 

« Chi ha disposto il ser-
vizio degli agenti in bor-
ghese? Chi comandava il 
reparto di 25 uomini in 
borghese (numero dichia-
rato dalla questura) ? 
Qual è stato il motivo 
che ha determinato l'im-
piego illegittimo di polizia 
criminale in servizio di 
ordino pubblico? Perché, 
dcpo la pubblicazione del-
le prime foto ca parte del 
Messaggero, è stala fatta 
sottoscrivere ai 25 uomi-
ni in borghese una dichia-
razicme in cui escludevano 
di riconoscersi nella foto, 
dichiarazione poi non u-
tilizzata in seguito alla 
pubblicazione delle succes-
sive foto? Quali collega-
menti ci sono tra alcuni 
agenti in borghese e due 
funzionari dalla Squadra 
Mobile che non sarebbe-
ro estranei alle manife-
stazioni incontrollate av-
venute a Roma di fronte 
al Viminale ed altre fra 
cui la "sirenata" delle 
Volanti? ». 

Queste alcune della do-

mande formulate dalla ri-

vista; inoltre si conferma 

l'utilizzo di pistole a tam-

buro da parte dalla poli-

zia. 

Alla seconda domanda 

(chi comandava gli uomi-

ni in borghese?) si può 

dare già una risposta. Co-

me ha affermato il mini-

stero la squadra era di 
retta dal commissario 
Carnevale. Sempre nell' 
articolo di Nuova Polizia 
6i afferma che « da eie 
menti in nostro possesso, 
non risulta che esistano 
Oisposizioni specifiche di: 
(ministro in ordine all'ini 
piego di reparti in boi-
ghese in servizio di ordi 
jia pubblico. Risulta invc 
ce che tale iniziativa sia 
stata presa all'interno dd-
ila polizia ». Sa Nuova Po-
lizia dice queste cose, c'.o-
vrebbe pubblicare le pro-
ve che dimostrano le re-
spcnsabilità scio interne 
•al ccrpo per quanto ri-
guarda l'impiego delle 
squadre speciali, il 12 
maggio. Altrimenti questa 
affermazione suona coma 
una copertura a Cossiga. 
quando sono state ampia-
mente documentate la 
malafede e de menzogne 
del ministro sulle squa-
dre speciali. D'altronde è 
ormai assodato come tut-
ta la politica sull'ordine 
pubblico, portata avanti 
in questi ultimi mesi da 
Ccssiga, si sia basata sul-
l'utilizzo continuo di que-
ste squadre di provocato 
ri e di killer. 

Inoltre da una rivista 

coma Nuova Polizia, in 

prima fila nalla battaglia 

per la sindacalizzazione 

e la democratizzazione 

della PS, è lecito aspet-

tarsi una condanna più 

ferma delle criminali ini 

prese delle squadre spe-

ciali. che oltre ad essere 

uno strumento di repres-

sione in mano a chi vuole 

stroncare con i colpi di 

mitra le lotte proletarie, 

sono un grosso ostacolo 

alla stessa lotta portata 

avanti dal sindacato di 

polizia. 

La rivista « Nuova Polizia » scrive: « l'agente con gli occhiali scuri non 
e della squadra mobile, né della Questura. Chi è? » Già. chi è questo 
a g e n t e che in a l t re fo to è r i t rat to con la pistola in m a n o ? Forse bi-
sognerebbe chiederlo al commissario Carnevale che dirigeva il grup-
po di 25 ammesso dal ministero. Chiediamo al commissario Carnevale: 
si riconosce nell'individuo con camicia bianca e cravatta a fianco del 
poliziotto con gli occhiali scuri? E. sempre al commissario Carnevale 
e ai suoi superiori, chiediamo: si riconosce nel poliziotto che impu-
gna la pistola a tamburo nella foto che abbiamo già pubblicato per 
tre giorni di seguito? Attendiamo cortese risposta. 
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Il difficile cammino 
della sinistra israeliana 
Nostra intervista con le "Pantere nere" 

La vittoria della destra oltranzista nelle recenti 
elezioni israeliane rappresenta la rottura del regime 
che ha costruito e dominato lo stato sionista negli ul-
timi trent'anni. Questa rottura apre una fase di crisi 
e di acuta instabilità della società israeliana che è 
evidentemente in primo luogo densa di pericoli, ma 
anche capace potenzialmente di liberare forze di clas-
se precedentemente ingabbiate dalla « sinistra sioni-
sta » al potere. E' nostro compito quindi — nella fase 
che si apre — individuare queste forze di classe e 
fornire loro un appoggio internazionalista di cui hanno 
bisogno vitale per poter contrastare lo straordinario 

Qual'è la piattaforma po-
litica del Fronte, e quale 
la sua prevedibile area 
di consenso elettorale? 

sostegno economico, politico, diplomatico e militare di 
cui godono a livello internazionale le forze sioniste. 

Pubblichiamo oggi un'intervista al compagno Victor 
Haleva, che si è occupato della propaganda delle Pan-
tere nere nella recente campagna elettorale che han-
no affrontato all'interno del « Fronte democratico per 
la pace e l'eguaglianza » assieme al Rakah, partito 
comunista di Israele. L'intervista è stata fatta pochi 
giorni prima delle elezioni dal nostro inviato a Tel 
Aviv, nella sede delle Pantere nere dove entravano 
continuamente proletari per ingaggiare serrate discus-
sioni con i compagni. 

La piattaforma del Fron-
te prevede il ritiro di I 
sraele da tutti i territori 
occupati nel '67 e Tistitu-
zione, in Cisgiordania e 
a Gaza, di uno stato pa-
lestinese. 

Per quanto riguarda la 
minoranza palestinese che 
abita all'interno dei con 
•fini dello stato di Israele 
precedenti alla .guerra dei 
sei giorni, il Fronte pre 
vede che ad essa venga 
no garantiti non solo, co 
me oggi, i diritti indivi-
duali. ma anche e so-
prattutto il diritto all'auto 
determinazione nazionale. 

La creazione di due sta-
ti, uno israeliano e uno 
palestinese, è la sola prò 
posta credibile nel breve 
periodo. E' probabile che 
questa soluzione potrà 
consentire, sui tempi lun-
ghi, la sostituzione dei due 
stati separati con una fe-
derazione binazionale (sul 
tipo della Svizzera) che 
porti ad un'integraziana 
sempre maggiore f ra i due 
popoli. Per quanto riguar-
da la base elettorale del 
Fronte, questa va ricerca-
ta soprattutto nella mino-
ranza araba che si tro-
va all'interno dello stato 
di Israele fin dal '48, che 
è fortemente influenzata 
dal partito comunista e 
che quest'anno dovrebbe 
votare in maggioranza 
per il Fronte (in molte 
zone a prevalente popola-
zione araba i partiti sio-
nisti non hanno potuto 
neppure svolgere la loro 
campagna elettorale). 

Per quanto riguarda in-
vece la popolazione di o-
rigine ebraica, su di es-
sa il partito comunista 
non ha tradizionalmente 
mai avuto presa a causa 
della sua posizione anti-

sionista. Al suo interno la 
componente ebraica è pre-
valentemente formata da 
intellettuali di origine eu-
roamericana e da ex ira-
keni. 

La presenza delle Pan-
tere -Nere nella lista del 
Fronte porterà un'adesio-
ne consistente di settori 
di elettorato di origine e-
braica? 

Le Pantere Nere agi-
scono sulla massa degli 
israeliani provenienti dai 
paesi arabi, che occupa-
no, dopo i palestinesi, i 
gradini più bassi della 
scala sociale del paese. 
Questi proletari sono quel-
li che pagano maggior-
mente il peso delia crisi 
e dell'inflazione, e sono 
stati protagonisti delle 
lotte sociali più dure dal 
'69 ad oggi. Ma sono sta-
ti anche, prima della ve-
nuta in Israele, discrimi-
nati pesantemente all'in-
terno dei paesi arabi di 
origine e poi scacciati in 
quanto ebrei, facendo ri-

Avvisi ai compagni 
L'assemblea nazionale 

CGIL-CISL-UIL degù stu-
di professionali che si do-
veva tenere il 22 maggio 
a Firenze è stata rinvia-
ta. Comunicheremo in 
tempo la nuova data. 
Le segreterie organizzate 

dipendenti degli studi 
professionali di Roma 

• TRENTO 
Sabato 21 LC. PR e DP 

promuovono una manife-
-'azione contro il governo 

Andrectti e la politica cri-
minale <;el ministro Cos-
EÌga. U concentramento è 
alle 17.30 in piazza Duo-
mo. I compagni delle se-
zioni e simpatizzanti di 
LC debbcno fare riferi-
mento alla sede per or-
ganizzare la propaganda 
e Ja gestione dalla nriani-
festazione. 

Venerdì 20 ore 20,30 
presso la Sala di San Pie-
tro assemblea provinciale 
•per la discussione sulla 
maoifestazione di sabato. 

cadere ingiustamente su 
di loro le conseguenze del-
la politica dello stato sio-
nista. 

Questa storia drammati-
ca li porta ad uno spi-
rito di vendetta antiaraba, 
una sorta di razzismo ri-
flesso; su questo fa le-
va la destra oltranzista 
per accaparrarsene i vo-
ti, e con successo. 

La presenza del partito 
comunista in posizione 
preponderante nel Fronte 
ci sta creando grosse dif-
ficoltà nel rapporto di 
massa. Non è prevedibi-
le, quindi, un sensibile 
spostamento di voti israe-
liani a favore del Fronte 
grazie a noi: sarà solo 
una piccola minoranza, 
ma apre un processo de-
stinato a sviluppi di vasta 
portata. 

Come siete arrivati al-
la decisione, così impegna-
tiva, di aderire alla pro-
posta di Fronte elettorale 
lanciata dal partito co-
munista? 

Originariamente, come i 
compagni di LC già san-
no, le Pantere Nere era-
no fondamentalmente un 
movimento di protesta 
contro la discriminazione 
subita dagli ebrei orien-
tali in Israele: non av§-
va una chiara qualifica-
zione politica. Mano a ma-
no che, a partire dal 
congresso nazionale degli 
inizi del '76, si è andata 
precisando la scelta di si-
nistra, abbiamo avuto, ov-
viamente, polemiche e di-
visioni. 

Per farla breve, gli a 
derenti iniziali al movi-
mento delle Pantere Nere 
si trovano suddivisi, per 
queste elezioni, in quat-
tro formazioni : 

1) Pantere sioniste, che 
hanno una posizione chia-
ramente sciovinista per 

quanto riguarda i rappor-
ti f ra Israele e paesi a-
rabi: 

2) Shalom Cohen, ex 
segretario delle Pantere 
Nere e capolista nelle 
elezioni del '73 (quando 
le Pantere Nere si pre-
sentarono da sole alle e-
lezioni, n.d.r.) ha forma-
to una nuova lista, il 
« Hofesh », assieme ad un 
vecchio e prestigioso lea-
der dei portuali di Ash-
dod. Yehoshua Peretz. Ti 
consiglio di incontrare per-
sonalmente Shalom Cohen 
per fart i illustrare la su» 
posizione: per quanto mi 
riguarda posso dirti che 
crovo Peretz fortemente 
intriso di tendenze nazio-
nal-scioviniste : 

3) Marciano, compagno 
molto conosciuto a Geru-
salemme, è candidato nel-
lo « Sheli », fronte della 
sinistra sionista ad orien-
tamento pacifista che ha 
animato il Comitato israe-
liano per la pace israe-
lo-palestinese di cui ave-
te senz'altro sentito par-
lare per l'incontro che 
ha organizzato con espo-
nenti dell'OLP a Parigi; 

4) infine c'è la nostra 
componente, la più nume-
rosa che ha mantenuto 
il nome di Pantere Nere, 
che è entrata nel Fron-
te democratico per la pa-
cé e l'uguaglianza. 

La nostra conversazio-
ne prosegue a lungo par-
lando soprattutto di come 
gli ebrei orientali debbo-
no confrontarsi con la 
cultura occidentale senza 
per questo negare il pro-
prio passato, e Victor mi 
parla, con particolare pas-
sione, di un progetto di 
« scuola aperta » per il 
reinserimento degli « aso-
ciali ». 

(a cura di Luca Zevi) 

Carter, 
l'etica e le armi 

Enunciare grandi dichia-
razioni di principio facen-
dole seguire poi da prov-
vedimenti concreti che ne 
snaturano il significato, è 
una delle tattiche diplo-
matiche più utilizzate da 
Carter, nel tentativo di 
conciliare il controllo del 
vecchio impero con una 
nuova etica politica. 

Oggi è la volta del pro-
blema degli armamenti. 
Dopo aver sbandierato a 
tutte le agenzie di stam-
pa che la nuova ammini-
strazione non seguirà i 
criteri di potenza della 
vecchia, almeno nel cam-
po della vendita all'este-
ro di ordigni bellici, ora 
sono cominciati i « distin-
guo ». « Quando circostan-
ze eccezionali lo impor-
ranno — rivela Carter — 
aiuteremo tutti i paesi a-
mici bisognosi di bilancia-
re svantaggi militari ». 
Una formula che, nella 
sua genericità, potrà per-
mettere di tutto: prima 
applicazione riguarda I-
sraele a cui gli USA (il 
giorno dopo la vittoria dei 
guerrafondai) hanno volu-
to ribadire «l'impegno al--
la storica responsabilità 
di garantire la sicurezza 
dello stato israeliano » 
(nei mesi scorsi era dato 
per sicura una riduzione 
delle forniture belliche 
USA a Tel Aviv). 

Seconda deroga ai 
« principi » appena enun-
ciati: la questione della 
reciprocità fra USA ed 
Europa nell'acquisto di ar-
mi, una vecchia richiesta 
delle nazioni europee pra-
ticamente costrette, dalla 
appartenenza alla NATO, 
a comprare dalle multina-
zionali USA costosissimi 
apparati bellici (ultimi) il 
sistema di ricognizione ae-
rea AWACS che tante re-
ticenze europee aveva su-
scitato). Dopo una sola 
settimana dall'aver an-

nunciato una nuova era 
basata sullo scambio ed il 
vantaggio reciproco, ieri 
il capo del Pentagono A. 
Broum ha ripristinato la 
vecchia logica subordinan-
do gli acquisti americani 
ad una (del tutto insuffi-
ciente) competitività eu-
ropea. L'industria degli 
armamenti del vecchio 
continente dovrà concen-
trarsi superando lo spez-
zettamento delle naziona-
lità; la cooperazione ,si fa-
rà solo quando sarà sta 
io raggiunto un equilibrio 
nel mercato. Il che, fer-
me restando le attuali ten 
denze, significa annullare 
ogni possibile vantaggio 
europeo. 

Di sicuro c'è solo il pro-
gramma di ammoderna-
mento degli apparati del-
la NATO che impongono 
ad ogni Paese europeo un 
aumento del 3 per cento 
reale nelle proprie spese 
belliche. Per l'Italia ciò 
significa, tenendo conto 
della inflazione, un au-
mento del 24 per cento, 
qualcosa come 500 miliar-
di, ossia quanto Andreot-
ti « ha .strappato » con 
tanti cedimenti al Fondo 
Monetario Internazionale. 
Attualmente le spese di 
difesa americane ammon-
tano a 92 milioni di dol-
lari, poco meno dei 103 
dell'URSS. L'Europa oc-
cidentale appartenente al-
la NATO, spende oggi 42 
milioni di dollari. Con i 
nuovi aumenti decisi l'Al-
leanza Atlantica avrà 
quindi una netta superio-
rità tale da .^mentire sot-
to ogni a.spetto il presun-
to vantaggio che i setto 
ri militaristi americani at-
tribuiscono all'URSS. E 
tutto ciò mentre fra non 
molto dovranno riprende-
re le conversazioni di 
Vienna per la riduzione 
degli armamenti conven-
zionali in Europa. 

U. N. 

«In Cile non tornerà la democrazia» 
dice Pinochet 

Santiago del Cile. 19 — 
Il gen. Pinochet ha di-
chiarato che nel Cile vi 
sono ancora « certi ele-
menti negativi che mira-
no a turbare la pace e 
la tranquillità del paese » 
e ha aggiunto che il go-
verno ha l'obbligo di re-
primerli con la massima 
ens'rgia. 

H capo dello stato ci-
leno ha dichiarato che le 
misiire di eccezione (stato 
d'assedio, coprifuoco) sa-
ranno mantenute nel pae-
se .per tutto il tempo ne-
cessario « per reprimere 
senza pietà qualsiasi ten-
tativo disordinato suscet-
tibile di danneggiare la 
sicurezza inttrna e ci le-
dere la tranqu.Mlità drfle 
persone ». Pinochet ha poi 

detto che tutti i cileni re-
catisi « volcntariamcnte -> 
in esilio possono rimpa-
triare senza problemi aUa 
condizione che tornino per 
cooperare e per lavorare 
« perché nel Cile ncn c'è 
pesto per gli estremisti, i 
•politicanti e gli elementi 
sowersiv'i ». Dopo aver 
detto che il ccnfrcnto dei 
partiti non è stato «limi-
tato, ma semplicemente e-
•lim.inato » nel Cile, Pino-
chet ha detto che « la de-
mocrazia autoritaria > che 
sarà istituita nel Cile 
sdudc ogni ritorna alla 
« democrazia tradizionale, 
ispirata cai principi dsl 
liberalismo filcscficc che 
aveva in sé i germi della 
sua ,stessa distruzione ». 

(ANSA-AFP) 
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La grande paura e chi la creò 
Il 19 maggio 1977 sui giornali 

19 maggio 1977: stato 
c''asscdio militare a Ro-
ma. 11 divieto di manife-
stare ha preparato e giu-
st if icato la mobilitazione 
militare in atto dalla tar-
da sera del liJ ccn spo-
stamenti ci truppe, adu-
nate e richiami della Fi-
nanza e della Forestale.^ 
messaggi e appuntamenti''* 
con il Terrore lanciati" dai 
mezzi di « informazione » 
e di manipolazione di 
massa . Il 19 maggio è 
passato: migliaia di stu-
denti si sono riuniti (do-
po abbondanti perquisizio-
ni e intimidazioni polizie-
sche) nel grande piazzale 
te l i 'Univers i tà di Roma e 
pur senza disporre di ri-
fugi anti-atomici hanno 
superato la prova della 
morte imposta dal regime. 
Come trattano i giornali 
i fatti e gli uomini del 
19 maggio? 

Rischiando il rim;prove-
ro di essere schematici , 
diciamo che di fronte alla 
mobilitazione militare de-
cisa dal governo, i com-
menti della granc'e stam-
pa di ogni tendenza obbe-
discono ai principi delle 
due maggiori scuole del 
pensiero conservatore con-
temporaneo: l' integralismo 
religioso e il giustificazio-
nismo laico. 

L'integralismo ccn cui 
s i motiva lo stato d'as-
sedio anticostituzioncile 
non è di partito (che an-
zi tutti i partiti dichiara-
no 'superati e risolti i 
particolarismi di partito 
nello s te s so concetto di 
di fesa dello Stato) ma. 
appunto, di Stato (« quel 
Dio che atterra e suscita, 
che affanna e che conso-
l a » ) . In ncme dello Stato 
sia l'Unità che II Popolo, 
portavoce dei credenti, 
non s i dilungano nei par-
ticolari delle operazioni 
militari né sugli effett i 
di coerciz icns contro i 
singoli e l e masse : ne 
rivendicane semplicemen-
te gli scopi; tutto il re-
sto è compreso. 

I laici invece (Corriere 
della Sera in testa) si 
•afficano ai mezzi tecnici 

per argomentare e dedur-
re che s e lo stato d'as-
sedio ha funzionato a Ro-
ma mentre gli incidenti ci 
•sono stati a Padova, io 
stato d'assedio andrebbe 
esteso anche a Padova. 
E' .una logica che non 
pretende ila fede ma solo 

•1 obbec ienza. 
Un (posto a parte meri-

ta Gustavo . Selva che per 
tutta la giornata del 19 
ha preannunciato provo-
cazioni ed eventi sangui-
nosi .ricorrendo a una nuo-
va t e a i i c a che è quella 
da un lato di f irmare in 
anticipo i crimini e dall' 
altro di dare l'appunta-
mento a i criminali . La 
tecnica è nuova m a già 
sperimentata dai nazisti . 
La paura e la rinuncia a 
ragionare ne sono ormai 
l'obiettivo esplicito. 

Pas s iamo ai fatti. Pae-
se Sera titola: «S trade 
di Roma presidiate niente 
incidenti ». Che tra « pre-
sidiate » e « niente » ci sia 
ixna virgola o ci siano i 
deu punti, il risultato non 
cambia. Il messaggio per 
le masse è chiaro; 1 pre-
sidi! militari impediscono 
•gli incidenti. « L'inciden-
te » 'di una città sotto se-
questro e della materia-
lizzazione di ogni violen-
za contro chi vi si op-
pone, non è considerato. 
Un bel salto è stato com-
piuto in questi giorni nel-
l e rivendicazioni della 
borghesia: c'alia parsimo-
nia per salari e redditi 
da lavoro alla rinuncia 
dei diritti e del le libertà 
politiche: è il salto di qua-
lità auspicato dal sinda-
co di Roma, .^rgan. 

Il Corriere della Sera 
informa che « gli autono-
mi isolati spostano il ter-
rorismo c'alia capitale al-
la peri fer ia ». Il cittadino 
di Roma ha potuto tro-
vare un attimo di pausa, 
ha tirato il respiro ma 
« il furore » — come scri-
v e anche II Popolo — di-
laga e colpisce i cittadini 
di Padova . La morale del 
Corriere ha il r igore gran-
de-borghese che già ab-
biamo conosciuto in altre 

circostanze. Dopo la ma-
nifestazione nazionale di 
movimento del 12 mnrv.f) 
era L. \ a l i a n i a proporre 
ral le colonne dal quoti-
diano milanese il fermo 
di polizia e le misure 
preventive per impedire 
la confluenza di m a s s e or-
ganizzate nella capitale e 
nelle grandi città. P iù 
tardi altri notabili hanno 
.giustificato il divieto di 
Cossiga c o m e misura pre-
ventiva : oggi chiedono, 
padri t'ella patria, nota-
bili e proprietà, l'estensio-
ne dell 'emergenza milita-
re a tutto il p a e s e per 
•un senso, diciamo così, di 
giustizia distributiva nei 
confronti di tutti i citta-
dini e di tutte le città. 
La funziona dell'informa-
zione è qui quella di sep-
pellire il ricordo d&lle 
mobilitazioni di massa 
contro il terrore (Savona, 
piazzalo della Loggia a 
Brescia. Bologna dopo 1' 
Italicus) e ins ieme di di-
chiarare sorpassata o da 
sorpassare ogni politica 
che si opponga o freni l a 
rincorsa alla mobilitazio-
ne di stato: di qui le 
le pressioni, i ricatti , gli 
insulti contro le resisten-
ze radicali e l ibertarie 
che « s i annidano » (la mi-
litarizzazione del linguag-
gio è ormai cosa fat ta) 
dentro lo stesso partito 
socialista. 

Tra quanti hanno a cuo-
re la città e i cittadini 
si distingue G. Bacca che 
se la prenda — in un ar-
ticolo su La Rspubblica 
— ccn « la scritta sui 
muri della Mstrcpclita-
na più ccmcda e eccncmi-
c a d'Europa » — siamo a 
iVlilano. r. ituralmente — 
riconoscendovi quasi i se-
gni premonitori dalle bom-
be esplose all'alba d?l 19 
maggio. Auscultando il cu-
ore di Milano, Io stesso 
Bocca diagnostica che 
« gli operai vorrebbero li-
berarsi del l 'att ivismo feb-
brila di gruppetti e di 
gruppuscoli »: liberarsi di 
Ccssiga, invece, neanche 
a par'arna. 

Passando all'altro cam-
ipo, quello sitampa di par-
tito, registr iamo l'unità 
di vadutaziicne e di inten-
ti dai quotidiani' della DG 
e del PCI. n Pcpclo pren-
de atto de l la significa-
t iva sve l ta per l'crdine 
pubblico », rappresentata 
dallo s'tato •d'assedio a Ro-
m a : a dimostrazione ulte-
riore di qualla consuetu-
dine, propria dai regimi 
autoritari, per cui « l a 
svolte » avvengono prima 
di tutto n: i fa t t i e l e 
leggi , in un secando mo-
msnto, servono solo a î e 
gistrarne l' imbarazzo n '.a 
vergogna. Nell'editcriala 
— intitolato « Fiducia nel-
lo Stato » — si l e g g e : « Se 
infatti gli autonomi e le 
forze estremist iche sono 
stati paralizzati neW:! cn-
ipitale (.. .) i graviss imi 
at-;£ntati alla mstropcii 
tana di Milano, il « raid » 
di Padova , svelano Tesi-
starna (}i un furors- di-
struttivo che può innesca-
re reazioni a catena (. . .) 
•nel momento iji cui i par 
titi sono impegnati nel la 
r icerca fa t icosa di inte-
s e prcgraninratiche in 
grado di risolvere i dram 
matici problemi del pae-
'se ». Qui lo schemino è 
completo: dU un lato i, 
partiti « in grado di risol-
verà », dall'altro « il fu-
r o r e » : nel mcmanti in 
cui rinuncia a utilizzare 
contro il PCI, p sr mot iva , 
r e l 'esclusione dal- gover-
no. l 'argomento della 
« m a n c a m a di opposizio-
ne ». la DC si converte 
alla teoriia dell'aboliziona 
tì ogni « cpposizicne ». 

L'Unità va forte. « As-
semblea ai''Univ6rsità. 
senza incidenti », s egna la : 
e non ha v i s to altro. Squa-
dre speciali , presidii mili-
tari, stato c 'assedio sì: 
ma « senza incidenti ». 
Nel corsivo — « Non ba-
s t a far tacere le P38 » — 
si minaccia: « p e r c h é s i 
sono dissociati (dalla lo-
gica delle P38, appunto) 
•gli studenti e i gruppi e-
stremisti? Solo per paura 
di Cossiga? ». Tralascia 

mo lo schifo che ci fanno 
i ricattatori di qualunque 
partito (anche del PCI), 
cerchiamo di ragionare. 
La morale integralista 
del PCI è, in parole po-
vere, questa : « o state 
con lo stato o dovete im-
pugnare ila Pas e spara-
re ». Strano, forse, ma è 
il r i f l esso speculare della 
logica della P38 e degli 
autonomi. 

Il terreno su cui dovreb-
bero maturare le scelte 
e definirsi i giudizi è co-
munque quello del corag-
gio o della paura. In que-
sta morale, che si preten-
de essenziale e definitiva, 
le libertà sono ridotte a 
un'unica, estrema, decisi-
va libertà: quella di sce-
gliere tra morire o per 
dere. Che venga presen-
tata, come fanno gli au-
tonomi (che la caricano 
di risvolti educativi ver-
so i giovani e gli incerti) 
come scelta tra « morire 
o tradire », oppure, come 
il corsivista del PCI, tra 
« m o r i r e o abiurare»; la 
differenza non è molta e 

gli effetti terroristici so 
no i medesimi. In questo 
campo ristretto e ultima-
tivo delle scelte non c'è 
spazio per il ragionamen-
to, non per l'articolazio-
ne, non per la valutazio 
•ne della fase; meno che 
mai per la partecipazimio 
e la liberazione di mas 
sa. Tutto questo è « pau-
ra »; e l'Unità ritrova il 
l inguaggio e lo stile ban 
ditesco di Cossiga; «da 
vanti alle mie truppe ~ 
aveva detto il ministro 
del culto preferito dell' 
Unità — sono scappati co 
me lepri ». 

Da tante cronache, pa-
role e da tali titoli è si 
gnificativamente assente 
il dibattito reale, le dif 
ficoltà concrete, la forza 
del movimento. P e r quan 
ti amano rappresentare le 
m a s s e genuf lesse o reden 
te dallo Stato, il movi-
mento che è in piedi e 
pensante non esiste. « L 
assemblea degli studenti 
senza incidenti»; tutto qui. 

M. C. 

Abbiamo bisogno di soldi subito 
Siamo a 40 milioni dei 180 che dobbiamo raccogliere entro agosto 

periodo 1-5 - 31-5 
Sede di NAPOLI: 

Jens compagna 10.000, 
Milly insegnante V i l i li-

ceo scientifico 5.000. N a a 
chere rosse di Pomigl iano 
contro il governo di po-
lizia 100.000. 
Sede di COMO; 

Enzo 2.500, Franco Z. 
20.000, Carlo 1.000, Bruno 
5.000. Gerri 5.000, Fioren 
za 3.000, Paolo 2.000. Da 
.Appiano; Mario 5.000, 
Vanni 1.800, Franco 3.200, 
Rosina 500, Isa 500, Mari 
8.000, Teresa 12.000. 
Sede di TREVISO; 

Sez. Centro: Ivana 7 
mila 500, Leo 5.000, Edi-
lia e Silvano 1.000. Gio-
vanni 1.000, Gilberto 5 
mila. Renata 5.000, rice-
vuti in regàio 10.000, Da 

nilo 1.000, III A serale 
Pacinotti Mestre 5.000. 
iMauriano 1.000, Adelmo 8 
cento, raccolti in sede 2 
mila, vendendo LC 4'.200. 
Maurizio 1.000, Paolino 2 
mila. Michele 500. 
Sede di VERONA: 

Compagni della sezione 
10.000. 
Sede di GENOVA: 

Collettivo lettere e filo-
sofia 6.000. 
Sede di NUORO: 

Sez. Tonara : Bachisio 
4.500. Bastiano 3.000, Re-
nato 2.000. Nino 1.500. 
Carlo 1.500, Bastiana 
1.000, Eflisio insegnante 2 
mila, Ennio 500, Giornali 
7.000. 
Sede di RAVENNA; 

Sez. Co*'gnola: Giorgio 
1.000, Giiiimy 5.000. radi-

cali di Lugo 6.000. 
Sede di ALESSANDRIA: 

Collettivo Rivarone 90 
mila. Sez. « Massimo Av-
visati » di Novi Ligure 80 
mila . 
Sede di BERG.AMO: 

Ubi della sezione En-
riquez 3.000. 
Sede di MANTOVA; 

Sez. Quistello 14.000. 
Contributi individuali: 

Nicola - Como 9.800, E-
doardo G. - Milano 2.000, 
L.R. - Firenze 700. Ric-
cardo F. - Roma 5.000, 
Elio Q. - Piangipane 20 
mila 500, Luigi - Varese 
10.000, Giuseppe e Oreste 
- Milano 10.000, Lorenzo -
Ravenna 10.000. 
Totale 542.500 
Totale preced. 20.662.355 
Totale compless . 21.204.855 

Il totale precedente è 
diminuito di L. 50.000 del-
la sezione di Casale che 
erano della tipografia e 
non della sottoscrizione. 

Seda di P O R D E N O N E 
Militari ctella Manin di 

Magnago 5.000. 
Sede di BRESCLA 

Raccolti dai compagni 
40.000. 

Sez. Vitta Garcina 28.000 
Seda di CREMA 

Dal la sada 38.000. 
Seda di VARESE 

Ccmpagni Ira 3.500. d 
compagni S. .Andrea 8.000. 
Giuse 2.500. Graziella 2 
500, Chicco 1.000, Carlino 
5.000, Mauro Pucc i 4.000, 
vcnd. i'I giorr.ala d . l 13-5 
15.000, Dunclo lO.OOO, Cin-
zia 8.000. P io 1.000, vend. 

il giornale 6.650. i com-
;pagni di radio Varese: 
Nedo 3.500. Maga 5.000. 
Mauro 5.000, 'Misterius 2 
mila, Marcello 500, Max 
2.000. Danie le 1.000. Ro-
•berto 1.500, Karin 500. i 
•compagni d i Viggiù: Mar-
t a 50.000, Beppe 10.000. 
Angela 1100, Fiorenzo mU-
le. iniziativa ccsmmercicde 
di un compagno 98.000. 
uno del PCI 5.000. 
Seda di ROMA 

Raccolta da Luigi al 
tavolo dell'università 17 
mila, un ins. radicale del 
XXIII 5.000, Delegato co-
munale 7.500. Operai Me-
tal sud in letta per la di-
f e s a del posto di lavoro 
30.000 
Sede di LECCE 

Modesto Mariantcnina 

Amento da Montesardo 3 
mila. 
Seda di MATERA 

Compagni Nova Siri 
Scalo 20.000. 
Sede di POTENZA 

DaUa sede 30.000. 
Seda di CATANZARO 

Coli. NiMva sinistra 
Pianopoli 10.000. 
Contributi individuali. 

Alias- Remano partigia-
no Bgt «Gar iba ld i» Ca-
scione 30.000. Villani - A-
rezzo 10.000, Fabio e al-
tri compagni del Saroi 3 
m-"la 400. Renato RG 7 
mila, Roberto - MI 5.000. 
Rùdi - MI 10.000. Be-
raròi - FI 13.000. 
Totale 565.150 
Tctala prcc. 21.204.853 

i - I 

Totale ccmp. 21.770005 

D 
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